ETTE 
TROMBE PER 
RISVEGLIARE IL 
PECCATORE A 
PENITENZA... 

Bartolomeo : da Saluzzo 




• 

:ed by Google 



LE 

SETTE TROMBE 

PER 

RISVEGLIARE IL PECCATORE 

A PENITENZA 

N MOLTI CASI ORRIBILI AVVENUTI Al PECCATORI 

ED I PUNTI DELLA PASSIONE Dt ROSTRO SIGNORE 
DISTRIBUITI PER TUTTE LE ORE DELLA NOTTE 

E DBL GIORNO. 

OPERA 
di molto profitto per le anime 

COMPOSTA DAL BEV- PADRE 

BARTOLOIIMEO DA SALUZZO- 




GENOVA 



MDCCCXU. 

I 

Digitized by 



Digitized by Google 



FRA BftRTOLQMMEO 



POVERELLO 

Indegno servo del Crocifisso Gesù manda 
mille saluti alla sua carissima sorella 
Santa Maria Maddalena sposa 

di Gesù Cristo. 
Benedetto e glorioso in Cielo. 



, Ecco dolcissima^sorella mia Maddalena, spo- 
sa del Crocifisso, peccatrice* ma poi Santa* por» 
tinara di amore* ed avvocata di tutti i peccatori, 
ora beata* e gloriosa in Cielo j ecco compito col 
santo ajuto tuo il piccolo libretto intitolato te 
Sette Tvomb^perlris^egliare il peccatore a pe- 
nitenza. E mentre da te, e per le tue sante pre- 
ghiere Vho composto ed avuto, non ho saputo tro- 
var a chi meglio raccomandarlo che a te, accioc- 
ché lo difenda,[ed accompagni per giovamento delle 
anime de' peccatori e peccatrici. 

Ed a chi più si conveniva, che io dedicassi 
questo piccolo libretto* dal quale ha da uscire il 
suono, che deve risvegliare le peccatrici e i pec* 
catori, quando ché alla santa peccatrice Madda- 
lena? 

Ed a chi meglio* che a Maddalena sorella no- 
strajtolcissima si dovea dedicare questa Operet- 



> 

fa, in cui si tratta la salute de* peccatori e pec- 
catrici da me oilissimo 3 e più di\tutti i peccatori 
scelleratissimo^ 

A te, sorella mia Maddalena, lo raccomando 
dunque: tu lo accompagna , acciò possa frutti- 
ficare in salute delle anime. Ricordati, Madda- 
lena mia benedetta, che tu sei stata peccatrice, 
e ti saresti dannata senza la voce ed ajuto del 
tuo caro e mio Gesù. 

% Tu sat, Maddalena mia, che Gesù nostro è 
morto per la salute de' 1 peccatori, e peccatrici: 
Christus venit in hunc mundum peccatores ealvos 
facere, quorum primus ego sum, disse il Santo 
Apostolo: e Gesù stesso disse: Non est opus va- 
lentibus medicus, sed male habeolibus; e nel Santo 
Vangelo sai veramente, che è scritto da lui: Hie 
peccatores recipit, et manducat cum illis. 

O Maddalena* Maddalena^ ajuta dunque % po- 
verelli: ajuta i peccatori e le peccatrici: prega 
per la conversione e salute di tante anime^ che 
si dannano e vanno in rovina. 

Tu lo vedi; Maddalena cara, tu lo sai* ca- 
rissima Maddalena, quante anime de** peccatori e 
peccatrici discendono ogni giorno* anzi ogni ora 
nel profondo abisso del tenebroso Inferno. 

Ajuta, Maddalena, soccorri, Maddalena, por- 
gi la mano, Maddalena mia* alle povere anime y 
che si perdono. 

Ricordati, sorella mia, che tutte le anime sono 
state ricomperate col sangue preziosissimo del tuo 
t mio Gesù. 

Tu sai* Maddalena, quello che patì sul Monte 
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Calvario il .poverello Gesù nostro per tutti noi 
miseri peccatori e peccatrici. 

. lo so, Maddalena, che ti ricordi benissimo di 
quel sangue, che vedesti piovere e versarsi in terra 
da tutto il Ss. Corpo di Gesù mentre egli se ne 
stava pendente in Croce sopra quel monte. 

Ahiì Maddalena 3 Maddalena, ricordati del- 
Vangustie dell'anima sua mentre lo vedesti mo- 
rire con tanto affanno per noi sopra del legno , 
della Croce. 

A^uta dunque j dolcissima e carissima Mad- 
dalena, a salvare quelle anime che furono ricom* 
perate con quel preziosissimo sangue, che dal suo 
„ Divino Capo per le punture della penosissima 
Corona vedesti con i proprj occhi tuoi in tanta 
abbondanza correre, e versarsi sopra la terra. 

Ajuta, Maddalena* le povere anime, che sono 
state ricomperate con V abbondanza di tanto san- 
gue* che versò qual fiume e torrente dalle Ss. Ma* 
ni e Piedi il Crocifisso tuo Maestro Gesù. 

Ajuta, Maddalena, con le tue preghiere ed 
orazioni ardentissime , a salvar quelle anime 3 
che furono lavate dentro del sangue ed acqua 
che versò fuori del fianco il poverello Gesù sin 
dopo la sua dura e crudelissima morte. 

O Maddalena carabo Maddalena ardente, quanto 
possono le tue preghiere per salvar le anime 
appresso il tuo e mio dolcissimo ed amabilissimo 
Gesù ì 

Oh quanto possono, oh quanto vogliono* Mad* 
dalena mia* le operazioni tue per salvare ed aiu- 
tare i poveri peccatori e peccatrici! 
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A te dunque dedico, a te consacro questa O- 
peretta mia : anzi non è mia, ma tua, che rico- 
nosco da te, ma primieramente dal nostro dot" 
cissimò Gesùj e da Maria sua madre ; qual pa- 
dre e quale madre dei peccatori e peccatrici. 

Nel nome dunque della Ss. Trinità, Padre* 
Figliuolo e Spirito Santo* in virtù del nome di 
Gesù e di Maria con Vajuto tuo o Maddalena* 
escono al mondo le Sette Trombe mie in virtù - 
del Sangue, della Morte e Passione di Cristo fi* 
gliuol di Dio, acciocché spaventino e riducano 
i peccatori a penitenza* ed al Crocifisso* e si 
salvino infinite anime. Amen. 

In nomine Patris* et Filii* et Spiritus San- 
cti. Amen. 

Dammi, Maddalena mia, la tua benedizione^ 
e benedici V anima e il corpo mio, e di tutti % 
peccatori e peccatrici* che leggeranno questo /i- 
bretto, in virtù del Corpo^Sangue benedetto di 
Gesù nostro nel Ss. Sacraménto. E così sia. Prega 
per me. 

Il ino cariss. e divohss. 

. Fratello nel Signore. 

a 

FRA BARTOLOMMEO, 
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IN NOMINE PATRI» 



BT PILll, ET SPXR1TCS SANCf 1, AMEN* 

Nel nome della santissima e sempre 
venerabilissima Trinità, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo, 
e di tutta la celeste Corte 
incomincia 

il piccolo libro intitolato 

LE SETTE TROMBE 

t 

per risvegliare il peccatore a penitenza 

OPERETTA UTILISSIMA 

* 

composta 

DAL li. B. P. F* BARTOLOMEO DA SaLDZZO 

Min. Osserv. Riformato. • - 

. fc 

Et septem Angeli^ habentes septem Tubas prco- 
paraverunt se, ut Tuba canerent. E sette Angeli, 
che avevano sette Trombe, si prepararono per suo- 
nare ciascuno colla sua Tromba. Cosi disse San 
Giovanni nell'Apocalisse, dopo che ebbe detto nel- 
l'ottavo capitolo: Et vidi septem Angelos in con- 
spectu De^ et datce sunt illis septem Tuèce* E vidi 
(diceva il santo Evangelista) sette Angeli, che sta- 
vano avanti alla gran Maestà dell'Altissimo Dio, 
e furono loro date sette Trombe, una per uno, ac- 
ciocché suonassero. 

O peccatori fratelli, io non sono un Angelo, ma 
un peccatore simile a voi, anzi peggiore di voi, e 
grandissimo , il quale mosso da telo dell 9 ouor dql 
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mio e rostro Dio, e della salate vostra, ho ardire 
di mandar fuori questo piccolo libretto chiamato 
Le Sette Trombe, per farle risuonar nelle orecchie 
vostre, e farvi ritornar al vostro dolcissimo Padre 
Dio, e nella via della salute vostra. O miseri, guar- 
date che siete fuori di strada e camminate a gran 
passi per la via della perdizione eterna. Guardate, 
meschini, che state sulla bocca dell'inferno, e di 
momento in momento state per precipitare nel pro- 
fondo abisso», onde io mosso a compassione di voi, 
stando in questo piccolo mio tugurio del romito- 
rio nostro di s. Giovanni Battista, col divino fa- 
vore, aj a tato dalle Preghiere di Maria Vergine Ma-i 
dre di Dio, e di tutti gli Angeli e Santi del Para* 
diso, ma in particolare di s. Giovanni Battista , e 
del mio Padre s. Francesco, grido a tutti i pecca- 
tori, dicendo: 

O peccatori, o peccatrici, tornate a Dio, la- 
sciate il demonio, lasciate la mala vita, e la cattiva 
strada, per la quale camminate. Tornate, fratelli, 
al vostro Creatore f apparecchiate la stanza del- 
l'anima vostra, che il dolcissimo Gesù vuol venire 
ad abitare ne 1 vostri cuori. Cacciate, cacciale, mi- 
seri, dall'anima vostra i maledetti demoni, che 
ne' vostri cuori hanno fatto il nido. 

0 poverelli, non vi accorgete, che le anime vo- 
stre sono tante caverne piene di serpenti e di fero- 
cissimi dragoni, che stanno tuttavia per divorarvi? 
Deh! cacciateli, infelici, deh fugateli, miseri, ed 
introducete ne'nascondigli dell'anime vostre il dol- 
cissimo Gesù che sta fuori picchiando, e chia- 
mando: apritemi, figliuoli miei. O miseri, e per- 
chè tenete li nemici miei in casa vostra^ ed il be- 
nignissimo vostro Padre lo tenete fuori? 

Apritegli, fratelli miei, apritegli, e conoscete or- 
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mai, che questo solo è il vostro Creatore, ed il 
vostro Redentore. Ritornale in voi, poverelli, ri- 
conoscete, miseri, che questi è quel Gesù Cristo, 
Padre vostro, Creator vostro, Dio vostro, e Reden- 
tor vostro, che col suo sangue benedetto vi ha ricom- 
* prati, ed è morto per voi sopra del legno della Croce. 
O peccatore, rimira il grande amore che ti ha 
portato e ti porta il tuo dolcissimo Gesù, e non 
l'offender più. Rimiralo, meschino, come per te 
solo sta pendente in Croce : risguardalo colle mani 
e piedi confitti sopra del duro legno, solo per tuo 
amore. Risguardalo come per te solo ha il capo 
cinto d'acutissime e puugentissime spine. 

Vedilo vituperato, crocifisso fra due ladroni, co- 
me assassino di strada solo per te. Sentilo bestem- 
miato e maledetto da ohi passa per .la strada di- 
cendo ; V ah, qui destniis templum D$i, et in Xribus 
diebus recedi ficas illud : s alunni fac temei ipsum : 
solo per tuo amore. Odilo scalmanato per la sete, 
gridare ad alta voce: sitio^sitio, solo per tuo amo- 
re che questa era la gran sete sua (oltre la sete 
naturale) per la tua salute. 

-Sentilo pregare benignamente senza adirarsi 
pulito per li peccatori suoi crocifissori, dicendo: 
Pater, ignosce illis, quia nesciunt quid faciunt. O 
amore, o pietà di Gesù! o crudeltà, o perversità 
de' suoi crocifissori. 

O ingrati, ed iniqui peccatori, che^senza curarvi 
punto del vostro innamorato Gesù, ve ne state in 
compagnia de' demonj, ai demonj servite, con i de- 
monj mangiate, con i demonj dormite, con i de- 
monj vivete! Con i. demonj meschini morrete, se 
al vostro Gesù non tornerete. 
/ Per farvi ritornare al vostro amato Gesù baste- 
rebbe solo il pensare all'amore che vi ha portato , 

1* 



IO 

e porta il benedetto Gesù, che per voi Bolo ha vo- 
luto morire e spargere il sangue suo benedetto: 
Fidelis sermo, et omni acceptione dignus, quod 
Christus venit in hunc mundum peccatores salves 
facere, quorum primus ego sutn, etc* Disse il Santo 
Apostolo. Ed altrove : Empti enim estis pretto ma- 
gno, glorificate et portate Deum in corpore vestro: 
e voi miseri, senza curarvi punto di lui, lo di- 
sprezzate. Egli vi ama tanto, e voi ingrati lo odiate 
tanto: egli è morto per voi, e voi vivete per offen- 
der lui: egli ha dato l'anima sua per voi: e voi 
date Inanime vostre al diavolo: egli vi ha libe- 
rato dalle mani del diavolo, e voi di continuo ve lo 
cacciate in bocca: egli vi ha liberato dall'inferno 
e dalla morte, e voi di continuo vi date la morte 
col peccato, e pare che a suo dispetto vogliate an- 
dar all'inferno. O miseri, abbiate pietà e miseri- 
cordia di voi medesimi almeno : e se non volete o 
non potete servirlo nel principio per amore, inco- 
minciate almeno a servirlo per timore finché ac- 
corgendovi del vostro errore venghiate a servirlo 
come si deve per solo amore. O Gesù mio beni- 
gnissimo, usate misericordia al peccatore, non guar- 
date alla sua pazzia, è non rimirate alla sua osti- 
nazione. Rimirate solo, o dolcissimo Gesù, a quel- 
l'amore che ci portate, a quel sangue, che per noi 
spargeste, a que' tormenti e vituperj, che per noi 
patiste, e per quél sangue che piovette fuori da 
tutte le parti del vostro lacerato corpo, abbiate 
pietà voi del peccatore, poiché egli non si accorge, 
e non vuole accorgersi del suo errore, e così verrà 
ad esser maggiore la gloria, vostra , ed il vostro 
santo onore. Amen, 
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DIVISIONE 

DELLE SETTE TROMBE 

CàPO PEIMO. 

Et primus Àngelus Tuba cecini t\ Ed il prima 
Angelo suonò con la sua Tromba, dice 3. Giovanni. 
Non yì è dubbio, o peccatori che se voleste ser- 
virvi dei vostro libero arbitrio, con Pajuto della 
Divina grazia, con quella picciola e piacevole vo ■ 
cetta del picciolo Prologhetto, che vi ho fatto sopra, 
potreste benissimo, e dovreste lasciare il peccato* 
e la servitù del maledetto Demonio, e ritornare a 
Gesù amabilissimo sposo delle anime vostre: ma 
poiché siete cosi addormentati, che non sentile, o 
non volete sentire il piacevole suono delle amorose 
6 dolcissime voci, io voglio adoperare il suono 
delle strepitose Trombe, per vedere, se io potessi 
risvegliarvi dal sonno de' vizj, che ri tiene oppressi. 

Clama, ne cesses, quasi tuba e&alta vocem tuam: 
grida, non cessare, ed innalza la voce tua a guisa 
di Tromba, dice il Profeta Isaia, acciocohò il pec- 
catore senta e torni a penitenza. Ma io vi voglio 
pregare, fratelli che Si hodie vocem Domini au- 
dieritis, nolite abdurare corda vestì ai Fratelli, 
mentre sentite il suono di queste sonoro Trcnbe 
non vogliate indurar i rostri cuori, aecioccLè il 
Signore non si adiri poi contro di yoi. 

Et primus Angelus tuba ceciniL 

Ora per tornare al "proposito nostro, io yoglio 
con sette Trombe orrende in questo picciolo Li- 
bretto risuonarvi agli orecchi, acciocché spaven- 
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tati almeno dall'orrendo suono, venghiate a lascia- 
re i vizj, e la mala vita, che tenete, e riduca felici 
a salvamento nel porto del Cielo, protestandovi da 
parte di Dio, che se v'indurerete al suono di que- 
ste Trombe sonore, ne renderete stretto eonto nel 
punto della vostra morte, il che non piaccia a 
Dio : quella carità ed amore che mi spinge a com- 
porlo per vostra salute, vi renda docili e trattabili 
di cuore acciocché vi si imprima dentro il suono, 
che operi la vostra Rilute. Amen. 

La prima Tromba sarà il mettervi avanti gli 
occhi l'offesa grande che fa a Dio il pecca loro col 
peccato. La seconda, la bruttezza dell'istesso pec- 
cato. La terza, il danno che fa all'anima del pec- 
catore ristesso peccato in questa vita. La quarta, 
il danno che le apporta nella morte. La quinta, il 
danno che fa il peccato all' anima nelP inferno , e 
della più grave pena che patiscono i dannati. La 
sesta, il danno che fa il peccato all'anima nell'in- 
ferno e della più grave pena che patiscano i dan- 
nati. La settima, la compagnia che porta seco il 
peccato in vita, nella morte, e dopo morte. 

Queste sono, peccatori fratelli, le sette trombe, 
che per gloria di Dio, per salute vostra e confu- 
sione del diavolo, voglio far risuonare in questo 
picciolo libretto, 

K però vi prego, che come valorosi soldati, sen- 
tendole, vi risvegliate per combattere contro dei 
vostri nemici valorosamente, e non vogliate la- 
sciarvi vincere in generosità da' medesimi destrieri 
e cavalli assuefatti fra le armi nella guerra, i quali 
al suono delle trombe e tamburi scuotono genero- 
samenle le altiere cervicite raspando coi piedi, e 
nitrendo colla voce, risvegliano se stessi e chi li 
cavalca al combattimento. 
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O peccatori fratelli, Fìruiter agite, et con forte-* 
tur cor vestrum. Psal. 20. Combattere, fratelli, va- 
lorosamente, prendane animo nel combattere con- 
tro il demonio, il mondo e la carne, perchè la cosa 
v'importa : Res vestra agitur. Fratelli, qui si tratta 
di cose vostre, e di cose importanti, qui si tratta 
di salvare o di perder Panima eternamente : e però 
risvegliatevi dal letargo del vizio, che vi tiene op- 
pressi: mutate "vita, cangiate costumi, vivete da 
cristiani; ricordatevi che avete promesso nel Bat- 
tesimo al vostro Redentore. Surge qui dormis, et 
exurge a mortuis, et ìlluminabit te Christus Jesus, 
Ephes. 5, dice il santo Apostolo: Fratelli carissimi, 
operamini, dum dhs est, etc. perchè venit nox , 
quando nenio potest operasi: dice il nostro Salva- 
tore: operate mentre è giorno in questo mondo, 
mentre avete vita, perchè verrà la notte della 
morte, quando niuno potrà operate. I 

Dum tempus habemus, operemur bonum. OaL 
6, dice il santo Apostolo. Facciamo bene mentre 
abbiamo tempo, perchè dopo morte, anzi nella 
morte istessa, ognuno ricaverà secondo che avrà 
fatto ed operato : Ecce venio cito, et merces mea 
mecum est, reddere unicuique secundum opera sua,. 
Apoc. 13. Reddet unicuique justa opera sua. Rom. 
2, dice la sacra Scrittura in molti luoghi Ora e 
tempo, fratelli, ora è tempo, però non lo perdiamo. 

Ilora est jam nos de somno surgere. Rom* 13. 
È ormai ora che ci risvegliamo dal sonno, o pec- 
catori Juxta est dies perditionis, et adesse festi- 
nant tempora. Deut. 41. Il giorno della perdizione 
è già vicino, e cominciano ad avvicinarsi i tempi 
calamitosi}- però, fratelli peccatori, tornate a Dio, 
lasciate il peccato, perchè Nisi conversi fiieriti?, 
gladium suum vibrabit, arcurn suum tetendit, et 
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paravit illum. Fratelli, fratelli, fratelli. Dio ha già 
sguainata la spada, ha teso l'arco, è già per ti- 
rare: però tornate, tornate a penitenza, perchè 
Nisi pcenitentiam egeriti s, omnes simul peribitis. 
Lue. 13. Vi dice il Salvatore, che se non farete 
penitenza, tutti insieme perirete. Gran minaccia è 
questa, peccatori fratelli, da farvi risolvere da do- 
vere* e pensare ai casi vostri. Gesù Cristo istesso, 
che vi dice queste parole, fratelli, per sua miseri- 
cordia vi tocchi il cuore, acciocché non per timore, 
ma per semplice amore, non come servi, ma come 
veri ed amati figliuoli di così dolce e così amore- 
vole Padre, lo amiate, e vi salviate. Amen, Àmen. 
Così sia, Così sia. 

IN NOMINE 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Àmen. 

PRIMA TROMBA. 

CAPO H. 

Con cui Dio si lamenta grandemente 

del peccatore. 
Et primus Angelus Tuba cecinit. Apoc. 8. O 
Dio volesse, peccatori fratelli, che vi bastasse il 
suono di questa prima tromba, e che con due pa- 
role sole, e con due voci di questa Tromba vi toc- 
cassi talmente il cuore, che vi sforzassi a ritornare 
al vostro Dio, creator vostro e vostro Redentóre, 
e vostro dolcissimo ed amabilissimo Padre! E per-» 
che non ho io lo spirito di Giona Profeta, che con 
cinque sole parole convertì la gran città di Ninive, 
ove erano tante migliaja di anime? kdhuc qua- 
drag ini a dizs, et JSinive subvert&tur. Joncz 3. Soli 
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quaranta giorni vi sono ancora , e forniti questi, 
sarà sommersa Ninive. Così suona con la sonora 
Tromba della sua voce il santo Profeta Giona gri- 
dando e minacciando. Nondimeno io non voglio 
fervi udire prima cosi orrendo suono, ma voglio 
farvi sentire i lamenti che fa il vostro amabilis- 
simo Padre Creatore Dio, cbe si duole della di- 
sgrazia, della sciocchezza e della miseria vostra. 
£ veramente chi non si muoverebbe a così dolce 
suono, non di Tromba orrenda, ma di dolcissima 
e soavissima lira? Sentitelo di grazia come si duole 
e si lamenta della vostra disgrazia : 

Obstupescite, Cceli, super hoc, et porta* ejus de- 
solamini vehementer^ dicit Dominus: Duo enim 
mala fecit populus meus : me dereliquerunt fontem 
aquce vivce, et foderunt sibi cisternas , cisternas 
dissipata* Jquce continere non valent aqua*.Ger. 2. 
Stupitevi , Cieli , sopra questo fatto , e voi , porte 
celesti : restate desolate per maraviglia, dice il Si- 
gnore per bocca del Profeta Geremia. Impercioc- 
ché il mio popolo ha fatto due mali grandissimi: 
uno, che ha lasciato me fonte d'acqua viva, e l'al- 
tro, che si ha fatto certe cisterne, cisterne che non 
possono tener l'acqua. 

O miseri peccatori , pensate alla miseria vostra 
e guardate quanto è vero, che avete lasciato il vivo 
fonte, Dio Creator vostro, e vi state a bere nelle 
cisterne che non tengono l'acqua. 
■ O miseri, e non vedete che l'avarizia è una ci- 
sterna, che non ritiene l'acqua di letizia , perchè 
l'avaro sta sempre afflitto, nè mai si sazia? £ non 
vi accorgete, che la gola è una cisterna, che non 
tiene l'acqua di sazietà, perchè mai non si sazia? 
E non vedete, che la lussuria è una cisterna che 
non tiene l'acqua di compito diletto, ma che nel 
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colmo de^diletti affligge , e consuma insieme il 
corpo e l'anima? E non tì accorgete, meschino y 
che l'ambizione è una cisterna, che non tiene 
l'acqua di compito contento, poiché l'ambizione 
tiene l'ambizioso sempre in croce? O ambitio, am- 
bientium ctux, quomodo omnes torques et omni- 
bus places'l dice san Bernardo. E questo vedendo 
il vostro benigno Padre si duole della vostra mi- 
seria colle sopradette parole. E più abbasso nei- 
l'is tesso capitolo dice per bocca delPistesso Geremia : 
Scito et vide, qua malum et amarum est reliquisse 
te Dominum Deum Umm, et non esse timorem mei 
apud te, dicit Dominus Deus eccercituum. Senti, 
peccatore che parole pietose e compassionevoli usa 
il tuo Signore verso di te. Sappi, figlio peccatore, 
ti dice Dio , che fu un gran male , e male molto 
amaro per te, il lasciar il Signore Dio tuo* e non 
aver il mio timore appresso di te. 

O Dio mio ! ed a chi non caverebbero il cuore, 
o peccatore, queste parole del mio Dio? Con tanta 
pie*à le dice, che pare le dica con le lagrime agli 
occhi per compassione di te. Il santo Wosè, con- 
siderando la bontà di Dio e la malizia del popolo 
Ebreo, lo rispose aspramente con queste parole: 
Haeccine reddis Pomino, popule stulte, et insi- 
piens ? numquid non ipse est Pater tuus, qui pos- 
sedit , et fecit , et creavit te Deus ? Queste cose 
(dice Mosè) rendi al Signore, popolo stolto e pazzo? 
e forse ch'egli non è il tuo padre, quello che ti ha 
posseduto, che ti ha creato, e che ti ha fatto? O 
amore, o pietà di Dio verso il peccatore! 0 mise- 
ria , e sciocchezza del peccatore verso il suo Si- 
gnore ! 

Io non posso scorrere] per* la sacra Scrittura 
vecchia e nuova senza ammirare y essere questa 
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tutta piena di espressioni dell' amor di Dio Terso 
ii peccatore, e della pazzia, ed ingratitudine del 
peccatore Terso il suo creatore} ma per dire con 
brevità alcune poche cose per salute delle anime 
qunsi perdute, che vivono di continuo, o poco 
meno, nel fango de^Tizj, e nella feccia del peccato 
dirò solamente questo per provar l'amore che Dio 
ti porta. Nella parabola del Figliuol .Prodigo, dice 
il santo Vangelo: Et vidit eum a longe Pater ip- 
sius, et misericordia motus accurens cecidit super* 
cottura ej'us, et osculatus est eum. Ed altroTe: Fi- 
dens Civitatem, flevit super illam, dicens: si co- 
gnovisses, et tu, et quce aapacern ti hi: nunc autem 
abscondibus sunt ab oculis tuis. Ye-ieva la miseria 
e lo sterminio grande, nel quale doTeva Tenir la 
Città di Gerusalemme per la morte che gli dorcva 
dare, e per compassione del suo male pianse ama- 
ramente. E \edendo il Figliuol Prodigo tutto mal 
ridotto, stracciato e morto di fame, dopo che ebbe 
consumalo le sue sostanze vivendo lussuriosamente 
con meretrici, Tedendolo nondimeno da lontano 
e sentendo che appena dice: Surgam, et ibo ad 
Patrem meum, che egli dimenticandosi di tutte le 
passate ingiurie, corre A T ad abbracciarlo. 

O peccatori, convertitevi al. suono di questa 
Tromba* rimirando l'amor che tì porla il vostro 
Padre Dio. 

Amava tanto li peccatori il dolcissimo Gesù che 
per calunniarlo dissero i suoi nemici: Hic pecca- 
tores recipit, et manducat cum illis. Lue. 16. Ed 
egli stesso di sua bocca disse : Non est opus va- 
lentibus Medicus, sed mala se habentibus. Matth. 9. 
Fenit enim Filius hómini queerere, et salvum 
facere, quod penerai. Lue. 19, Filius hominis ve~ 
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nit dare anitnam suam redemptionem prò multi s. 
Matth. 20. • 

Ohimè! che è si grande l'amore del dolcissimo 
Gesù verso di voi, o peccatori, che se fosse lecito 
a dirlo, direi che Gesù è inebriato d'amore verso 
il misero peccatore. O dolcissimo e amorevolissimo 
Gesù, e perchè amate tanto questo peccatore? Spez- 
zategli quella durezza, che gli opprime il cuore! 
sciogliete quel ghiaccio, che Io tiene assiderato: 
frangete il marmo così spietato e duro di quel 
cuore crudele^ fate ciò dolce Gesù per quel vivo 
Sangue che spargeste per noi; fatelo per quell'a- 
more immenso che ci portate; fatelo per quanto 
diceste ed operaste per noi. Àmen. 

CAPO III. 

DelPJngiuria grande che fa il peccatore 
peccando, alla grandissima Maestà di Dio. 

* 

E che diremo dell** ingiurie grandi che fate a 
Dio ? Con qual lingua si può narrare, con quale 
stile esagerare, e con qual modo e parole si può 
esprimere un'ingiuria sì grande, ed un disonore si 
brutto ? Per piùgcagioni è ineffabile l'offesa che sì 
fa a Dio con il peccato. La prima è rispetto al- 
l'oggetto contro del quale si commette, che è lo 
stesse Dio, che viene offeso: di maniera tale, che 
sebbene il peccato formalmente ed in sè stesse 
(come dicono i Teologi) non sia infinito, ma sia 
niente, peccatum nihil est objective, nondimeno, per 
usar il termine della scuola teologica il peccato è 
infinito. ' > ' 

Mira dunque quanto 'è grande il peccato, poi- 
ché è infinito: guarda ora, o misero, quanto gran 
male fai in un momento : mira quanto sei perverso, 
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poiché ti oppóni air infinito : guarda quanto sei 
tristo, poiché ti opponi a Dio, che è infinitamente 
buono. O tristo, o malizioso, o malvagio, o scelle- 
rato peccatore, e come hai tanto cuore di offendere 
Dio, tuo Creatore? 

Quanto alla seconda cagione, essendo Dio in ogni 
luogo per essenza, per presenza e per potenza, e 
conseguentemente essendo in te, che l'offendi, in 
quella cosa con cui l'offendi : guarda pertanto quan- 
to è grande il tuo peccato, poiché ardito e sfacciato 
non ti vergogni di commettere alla presenza della 
gran Maestà di Dio Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo cose tanto brutte, che vorresti nasconderti 
infin da'tanti occhi del Cielo, e ti vergogni infin di 
te stesso, mentre nel commettere si orrendi ed ab- 
bominevoli vizj cerchi luoghi oscuri e remoti, ao 
ciocchè niuno ti veda: eppure sei sicuro, che per 
tutto ti vede e ti guarda Dio: In ornai loco oculi 
Domini contemplante bonus et rnalos, dice la Scrit- 
tura: ed altrove: Oculi Domini super fustos, et 
aures efus ad preces eorum : vultus autem Uomini 
super facientts mala. Quo ibo a spi ritti tuo , et 
quo a facie tua fugiamt Si ascenderò in Ccelum, 
tu Mie es : si discenderò in infernum, ades, etc* 

Insomma, va dove vuoi, entra dove vuoi, fa 
quanto puoi:, che non puoi nasconderti dagli oc- 
chi del grande Iddio. Or considera un poco: se 
rubasti, Dio è presente, ed è nell'anima tua, nel 
tuo cuore, nel tuo intelletto, nella volontà, nelle 
tue mani , ne' tuoi piedi, e nella casa in cui tu 
rubi, nella casa ove vai, dove cammini. Guarda un 
poco, o lussurioso, che vituperio, e che sfacciatag- 
gine è la tua, poiché mentre commetti sì orrendi 
ed anco bestiali peccati. Dio è in te per i stato ge- 
nerale, ma non per grazia: nella casa, in cui te 
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pecchi, ne 5 membri tuoi, e ne 9 membri della cosa 
con cui pecchi. E così pecchi tu, dove tì è Dio, e 
pecchi nella casa in cui è Dio: e li servi di que 9 
bei membri, qe' quali abita Dio: Nescitis^ quia 
membra vestra templum sunt Spiritus Sancii? 2 
Cor. 6, dice il Santo Apostolo. Oh che confusione 
dunque, oh che vituperio, oh che sfacciataggine è 
la tua ? quai'ingiuria è quella che tu fai, o lussu- 
rioso, a Dio ! 

£ tu, iracondo, dimmi un poco: quando per- 
cuoti, uccidi, ferisci, tagli a pezzi il u tuoj£nemico, 
in te non vi è Dio? Nel tuo nemico non vi è Dio? 
Ne 9 tuoi membri e ne'suoi non vi è Dio ? Yi è cer- 
tissimo nelle tue mani, con cui ammazzi, nelle 
membra di colui che ammazzi, nella spada con cui 
lo ammazzi. 

O scellerato dunque, o iniquo, o spietato, che 
non hai rispetto alla presenza di così grande Mae- 
stà! eppure ciò non faresti alla presenza Wli qual- 
sivoglia menomo Principe, 

Quanto alla terza ragione, ditemi peccatori: di 
quai castigo sarebbe degno colui che avesse rice- 
vuto da un Signore molti benefizj. che lo avesse 
ricevuto in casa sua, rivestito essendo stracciato, 
risanato essendo infermo, arricchito essendo men- 
dico, e fatto grandissimo essendo vilissimo; se egli 
poi in contraccambio gli macchinasse tradimenti 
nella roba e nell'onore, e nella propria vita? E se 
dinanzi agli occhi del suo Padrone egli trattasse 
tradimenti, e si accordasse co" suoi proprj nemici 
per ammazzarlo, e vituperarlo dimmi qual castigo 
meriterebbe costui? Grandissimo, cerio. 

Or dimmi : di quali pene di quai tormenti sei 
degno, o iniquo, mentre ti parti dal tuo Dio, che 
ti ha creato, ti ha data l'anima ed il corpo quello 
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con le potenze , e questo eoa i suoi sentimenti, 
creandoli di nulla, essendo tu niente, c di più con- 
servandoti nell'essere che ti creò? Di più per con- 
servarti creò tante cose visibili ed invisibili . i 
Cieli, il SoIe,*Ia£,Luna, le stelle e gli elementi solo 
per te*, e per trapassare gli abissi di carità e di 
amore, si è per te fatto; uomo visibile e mortale, 
esposto a patire ogni penosissimo male, e] final* 
mente -dandosi da sè stesso al bersaglio^ volle mo- 
rire nudo, come vituperoso in mezzo a due ladro- 
ni, come capo di quelli sopra un tronco di Croce, 
solo per liberarti della morte, dal peccalo, dal dia- 
volo e dalP Inferno e darti sè stesso' in Cielo. 

E che é tu poi all'incontro ti^opponghi con tutte 
le forze a questo Dio si benigno, a questo Padre sì 
amoroso, a questo Signore si gentile, a questa Mae- 
' stà sì grande, e con ogni tuo sforzo, con tutto il 
tuo potere cerchi d'ingiuriarlo, offenderlo e vitu- 
perarlo con Untij brutti e nefandi peccati! O mal- 
vagio, iniquo, o scellerato , e qual castigo conde- 
• gno a'tuoi demeriti si può trovare e dare? O pietà, 
o pazienza di Dio, quanto sei grande ! poiché po- 
tendo [sprofondare, questo iniquo^ e cacciarlo nel- 
l'inferno e farlo portar dai diavoli nel profondo 
abisso, non solo benignamente e pazientemente lo 
aspetti, e Io richiami a penitenza, ma anco a così 
grande nemico fai jbene^lo* conservi, lo mantieni e 
difendi in quanto al corpo ed in quanto all'anima 
tanti e tanti anni. Lo chiami, gli vai incontro, gli 
offerisci e gli fai dolcissimi e graziosissimi inviti, 
come tu fossi inebriato d'amorej verso chi tanto ti 
""N^j^ffende, e tanto t'ingiuria. 0 amore, o pietà, o mi- 
sericordia grande di Dio! 

Quanta ragiono avesti di dire, o santo Profeta : 
Misericordias Dormili Jn ceternum cantato : mise- 
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vico r dia Domini piena est terra: misericordia; e- 
jus non est numerus, et misericordice ejus non est 
finis. 

Ma veniamo alla quarta ragione, che mostra 
quanto sia grande l'ingiuria che fate a Dio con il 
peccato. E che cosa fate, o miseri peccatori, quan- 
do volete commettere il peccato, se non mettete iu 
bilancia da una parte la cosa amata, quel poco di 
piacere che ne sperate, e dall'altra Dio, e dite : 
ora qual è meglio di queste due cose? Dio, o que- 
sta cosa, o questo piacere? £ poi date la sentenza, 
e dite: questo è meglio. E così lasciando il Crea- 
tore, pigliate la creatura; lasciando Dio, che è 
ogni cosa, pigliate il niente; lasciando il sommo 
bene, vi appigliate a quello che nemmeno ha for- 
ma di bene, se non apparente e momentaneo. Oh 
che ingiuria, oh che villania , oh che disonore che ' 
fate a Dio vostro, benignissimo Signore. 
■ Più oltre, veniamo alla quinta ragione: e che 
cosa fa il misero peccatore quando pecca, se non 
mettere in disputa qual sia meglio, la sua volontà • 
o quella di Dio? Chi sia più, egli o Dio? A chi si 
debba ubbidire più presto a Dio o a quel malva- 
gio appetito? Ed egli subito scioglie il problema, 
che la sua volontà è migliore, e che al suo appe- 
tito è meglio ubbedire, e così viene a far sè stes- 
so, come un altro Lucifero , superiore a Dio. 

O luciferi maledetti, o scellerati peccatori, che 
essendo vilissimo sterco, cotanto v'ingrandite, che 
volete farvi, ed in effetto,, quanto a voi, vi fate su- 
periori a Dio! E qual castigo vi si potrà dare al- 
l'altra vita, se non darvi nelle mani di quel su- 
perbo Lucifero, di cui voi siete così diligenti imi- 
tatori ? Peccatori fratelli, non voglio discorrere più 
lungamente io questa materia perchè altrove mi 
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chiama il ragionamento. A me basta, ed a voi an- 
che dovrebbe bastare Pavere sentito l'orrido suono 
di questa nostra Tromba così brevemente per farvi 
fuggire dal maledetto peccato, discostarvi da Sa- 
tanasso, ed accostarvi al vostro dolcissimo Crea- 
tore, Signore e Redentore , deh cessale ormai di 
fargli tante ingiurie, e ponete fine a tanti vituperj 
che fin qui fatti gli avete. 

Fratelli, fratelli, io vi prego per le viscere, e 
per il vivo Sangue di Gesù Cristo Signor nostro, 
e prostrato in terra appiedi vostri vi dico: O fra- 
telli, per le più tante ingiurie, deh non Poffendete 
più fratelli, con tanti vostri peccati: deh cessate 
ormai, fratelli miei, di calpestare e vituperare il 
mio dolcissimo Gesù, Ed a voi, Gesù mio, rivolto 
dico: O Gesù, dolcissimo amore, perdonale al pec- 
catore. Amen. 

SECONDA TROMBA 



CAPO IV. 

Della bruttezza del peccato. 

JEt secundus Angelus Tuba cecinit. Eccovi, o 
peccatori, la seconda Tromba per risvegliarvi dal 
sonno del peccato : eccovi il secondo Angelo, che 
per risvegliarvi suona. E che vuol dire Angelo in 
lingua greca, se non nunzio, ed ambasciatore nella 
lingua nostra? Ecco, o peccatori, il secondo nun- 
zio, il secondo messaggiero, il secondo ambascia- 
tore che viene a chiamarvi, acciocché ritorniate a 
Dio Creator vostro e vostro padre. Deh fratelli mici, 
se non vi ho messo il [suono della prima Tromba 



24 SECONDA* 

e l'avvisojdel primo nunzio e messaggiero col prò- 
porvi avanti gli occhi l'offesa e V'ingiuria grande 
che col peccato fate a Dio vostro Signore e vostro 
Padre • che pure dovrebbe bastare, muovavi al- 
meno la bruttezza delF islesso peccato, come vi av- 
visa questo secondo Angelo col suono orrido di 
questa seconda Tromba. 

È certo, fratelli, che se poteste immaginarvi 
quanto sia grande la bruttezza del peccato , io 
tengo per sicuro, che subito vi risolveste da do- 
vere a fuggirlo con tutte le forze vostre. 

È tanto grande la bruttezza, del peccato che 
si oppone direttamente alla bellezza di Dio. E che 
cosa è il peccato formalmente, ed in sè stesso, se 
non una disordinazione e deformità contro la Di- 
vina legge, contro la Divina volontà? Il peccato 
in sè slesso è niente: Et sine ipso factum est nihil 
(disse S. Giovanni), cioè il peccato, il quale nella 
sua deformità vien fatto senza Dio, ed a quelle 
deordinazioni non vi concorre Dio. quantunque 
Dio concorrerà , come dice il sottilissimo Dottore 
Scoto, alla sostanza dell'atto, non 'però concorre 
alla deformità deiP atto : per esempio, uno ruba, e 
per conseguenza pecca. Or qui vi sono due cose: 
una è la sostanza dell'atto del rubare, che è quello 
stendere la mano e pigliar la cosa, e portarla via, 
e servirsi de' piedi e delle mani. Ora a far questo 
atto vi concorre Dio: perchè se Dio non concor- 
resse al muovere di quelle mani e di quei piedi, 
a quel pigliare e portar via la roba, colui non po- 
trebbe tare. Oltre Tatto poi vi è la deordinazione, 
e deformità dell'atto, cioè da questo atto di pi- 
gliare la roba d'altri ne segue la deordinazione 
cóntro la Divina legge e contro la Divina volontà 
che comanda, e non vuole che si rubi; ed a que- 
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sta non ti concorre Dio. Così ò quando si adulte- 
ra, o quando si commette qualsivoglia peccato, sem- 
pre vi si considerano queste due cose, la sostanza 
dell'atto e la deformità dell'atto, ed al primo sem- 
pre concorre Dio, senza concorrere al secondo. 

Ora vedete quanto è grande la bruttezza di que- 
sto maledetto peccato, poiché si oppone alla divina 
legge ed alla divina volontà. * 

Inoltre tutti i Dottori dicono, che il peccato è 
un'avversione da Dio ed una conversione alla crea- 
tura, di maniera tale, che quando peccate vi par- 
tite dal vostro dolcissimo Dio, e vi convertite to- 
talmente alla creatura. Ora vedete quanto è brutto 
questo peccato, che vi fa rivolgere le spalle al 
sommo bene, e così lasciando la somma bellezza, 
vi appigliate alla somma bruttezza e sporcheria. 
Deh fratelli tornate in voi stessi col Divino ajuto, 
conoscete la cecità vostra, e non vi partite più dal 
sommo bene, nè vogliate cangiare Toro finissimo 
della Divinità per la faccia di queste cose, che pas- 
sano in un momento: Quern ergo frucium habui- 
stis tunc in illis, in quibus nunc erubesciti ? Rom. 
6, dice il Santo Apostolo. .-..■> ♦ aifi 

Se volete vedere la bruttezza e deformità del 
peccato, guardate il Diavolo, che in sè stesso era 
bellissimo^, perche era la più bella creatura, e la 
più bella cosa (parlando della natura) che sia dopo 
Dio : Duo feristi^ Domine : Unum prope te, et aliud 
propenihili dice il Padre S. Agostino: Signore, tu 
hai fatto due cose : una vicino a te, l'altra vicino 
al niente, quella che è vicina a te in natura sua 
perfetta più di tutte le altre, è la natura Angelica; 
l'altra vicina al niente è la materia prima, la quale 
è di tanto piccola entità, che ha dato occasione al 
^Filosofo di dire, che Est ens impura potentia. 1 
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Onde hanno poi preso occasione di dire molti, che 
la materia non sia ente: sebbene il sottilissimo 
Dottore tenga il contrario e voglia che non sia 
pura potenza sola, ma sia ente, sebbene quell'ente 
è tanto poco che quasi è niente. È ente sì, ma in 
ultimo grado di entità tanto, che, se fosse un grado 
manco, sarebbe un niente. 

Questo ho detto per notificarvi, che il diavolo 
era la più perfetta e la più bella natura creata, 
che sia dopo Dio, e nondimeno il Diavolo, per un 
peccato solo si fece tanto brutto, che soleva dire il 
nostro Padre S. Francesco al suo compagno Frate 
Egidio , che di ciò gli domandò che era impossi- 
bile che uno avesse veduto il diavolo nella sua 
bruttezza per lo spazio di un Pater noster solo. 
Dunque fratelli, quanto debb'esser brutto questo 
peccato, perchè ebbe tanta forza di ricoprire una 
natura tanto bella e farla sì brutta, e senza cor- 
rompersi la natura apparire così brutta e così de* 
forme? Deh, fratelli miei, su valorosamente al 
suono di questa Tromba rompete il patio che avete 
col peccato e col diavolo. 

Ma andate più oltre per vedere la bruttezza di 
questo peccato, e notate: quando furono creati 
Adamo padre nostro, ed Eva nostra madre, avanti 
che peccassero erano nudi: questo uomo fu fatto 
grande , e quella donna fatta in età di generar 
figliuoli, come si vide in effetto poco dopo che fu- 
rono cacciati dal paradiso, come dice la Santa Scrit- 
tura : Adam vero cognovit uxorem Hevam, quce 
concepì^ et peperit Chain* Nondimeno avanti che 
peccassero , perchè avevano il dono della giustizia 
originale , erano sì semplici che essendo nudi a 
guisa di semplici fanciulli non si vergognavano. 

Pure, subito che ebbero mangiato il vietato pomo 

• 
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<!ontro la volontà di Dio loro Padre, dice la Scrit- 
tura* che aperti sunt oculi eorum et cognoverunt 
se esse nudos^ et consuerunp (olia ficus et fece- 
runt sili perizomata, etc. Geo. 3. 

Rè bastò questo ma, dice la Scrittura : Et cum 
audissent vocem Domini Dei deambulantis in Pa- 
radiso ad auram post meridiem, abscondit se 
Adam et uxor ejus a facie Domini Dei in medio 
Ugni Paradisi. Sicché fu tanta la vergogna che 
ebbero Adamo ed Eva nel vedersi nudi, cbe loro 
non bastò coprire con le foglie di fico, ma si nasco- 
sero nel mezzo dell'albero; onde Adamo a Dio, 
che Io chiamo dicendo, ove sei? rispose: Signore, 

10 ho sentito la tua voce*, ma ho avuto paura, per- 
che io era nudo. E chi ti ha mostrato (disse il Si- 
gnore) che tu eri nudo, se non il peccato della 
tua disubbidienza? E perchè hai mangiato il pomo 
che io vietai ? O peccato maledetto , quanto sei 
da detestare, e quanto è la tua bruttezza. 

CàPOV 

Segue Vis tessa materia della bruttezza 

del peccato. 

» • 

È tanta e tale 4 la bruttezza del peccato, fratelli, 
che se il peccatore potesse vedere l'anima sua dopo 

11 peccato resterebbe spaventato di sè medesimo. 
E non si legge quelP adultero che dopo di aver 
commesso l'adulterio, tornando a casa, subito la 
moglie ed i figliuoli cominciarono a fuggire gri- 
dando , perchè pareva loro di veder un Diavolo 
deforme? E andando a vedersi nello specchio, ve- 
dendosi così brutto, impaurito di sè stesso, uscì 
fuori per andar a confessarsi, e tutti i pastori e 
quelli che lo vedevano, inaino gli animali stessi 
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fuggivano dalla presenza sua} tanto era brutto e 
spaventevole. Che più? lutino il Prete, il quale 
stava dinanzi la porta della chiesa a dir il divino 
Ufficio, vedendolo venire verso la chiesa, impau- 
rito serrò la porta della chiesa, ed appena volle 
aprirla, quantunque egli dicesse, che era uomo pec- 
catore, che si voleva confessare, e che era divenuto 
così brutto per il peccato e ohe non temesse* onde 
il Padre persuaso dalle di lui parole aprigli la 
chiesa, in cui entrato e confessatosi, ritornò nel- 
Pi stessa forma di bellezza come era prima. 

O anima meschina, se tu potessi vederli quando 
tu sei caduta nel peccato ! quanto ti vergogneresti 
di te medesima, e quanto spavento prenderesti nel 
vederti così brutta e così orrida di tanto bella che 
tu eri! 

Se volete vedere, fratelli, più manifestamente la 
bruttezza dei peccalo, guardate che quando volete 
commettere qualsivoglia peccato, vi nascondete 
acciocché nissuno vi vegga} o se per sorte siete 
trovati nelPatto di peccare, ne avefe un dolore ed 
una confusione grandissima, e temete moltissimo 
che si sappia il vostro peccato : e ancor dopo molti 
e molti anni, quanta confusione avete nel com- 
parire avanti a chi sapete, o sospettate, o t v'imma- 
ginate almeno che lo sappia? 

O anime divote, che vi siete rassegnate tutte in 
Dio, dite voi stesse quanta e qual sia la vergogna, 
la confusione, l'obbrobrio e il vituperio che sentite 
in voi, quando talora, favorite da Dio, con celesti 
influssi vi trovate illuminate dai celesti raggi della 
divina grazia, e come specchi esposti allo splen- 
dore del lucidissimo Sole, dei favori divini vi ven- 
gono spiegate le vostre miserie, e così vi trovate 
presente tutta la vita vostra passata e presente, e 4 
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TaouBà. 29 
vedete la moltitudine di tante offese , il numero 
innumerabile di tanti peccati, le ingiurie che fa- 
ceste al vostro Dio. Ditelo voi, anime sorelle, a 
questi ciechi peccatori, e pregate per loro il beni* 
gno sposo, che si voglia degnare per sua miseri- 
cordia di far loro uno di questi si gravi favori, di 
cui voi tante volte dotate ed arricchite siete. Fa- 
telo, che ve ne prego per amor di colui che tanto 
vi amate, e quale similmente tanto amate che siete 
sicurissime, che cosa più grata fare non gli potete 
quanto pregarlo che perdoni, ed illumini quelle 
anime che egli con sì prezioso e caro prezzo del 
suo Sangue ricuperò sopra il legno della S. Croce, 
Fatelo dunque voi, ed io tornerò a dir loro una 
cosa sola per ispiegazione stupenda della bruttezza 
del peccato. 

Sentite, peccatori fratelli. È tanto brutto que- 
sto peccato, che costrinse il santo Giobbe a male- 
dire il giorno, Torà, e il punto nel quale egli 
nacque, con quelle tremende parole: Pereat dies, 
in qua natus sum, et qua dicium est, conceptus 
est homo : dies ille veretuf in tenebras, non requi- 
rat eum Deus desuper, et non illustretur lumine, 
obscurent cum tenebra et umbra mortis. Occupet 
eum califfo, et involatur amaritudine. Noctem il* 
lùm tenebrosus turbo possideat, non computetur 
in diebus anni, nec memoretur in mensibus. Sit 
nox illa solitaria , .nec laude digna: maledicant 
UH, qui maledicunt dici. Job. 3 . N eli* i stesso capo, 
più abbasso , dice queste orrende, ma misteriose 
ed affettuose parole : Quare non in vulva mortuus 
sum agressus ex uteio non statini per Ut quare 
exceptus genibus ? Cur lactatus uberious ? E come 
volete, fratelli, che un uomo cosi santo come era 
Giobbe, del quale disse Dio di propria bocca a Sa* 
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tao asso : Numquid considerasti servurn meum f Jbb, 
quod non sit ei similis in terra, simplex et réctus y 
ac timens Deum, et adhuc retinens innocentiam? 
Come volesse dire che da bocca così santa uscis- 
sero parole così orrende, in quanto al senso lette- 
rale, sebbene profonde e misteriose: ed a che pen- 
sate che avesse la mira il santo uomo mentre ma- 
lediceva il giorno, la notte, Torà, ed il punto del 
suo nascimento, se non al peccato nel quale era 
stato concetto? 

O stupenda e maravigliosa esagerazione che è 
questa contro del peccata! come esagera bene la 
bruttezza e la malizia d'esso malvagioljpeccato , 
cagione di tanti mali? Piaccia a Dio che il suono 
di questa orrenda e terribile Tromba vi faccia ri- 
solvere una volta a volgere le spaile a cosi perni- 
ciosa, e brutta cosa, quanto è il peccato. Amen. 

CAPO VI. 
Quanto sia in odio a Dio il peccato. 

' ' ' m 

Odio sunt Beo impius, et impietas ejus, etc. È 
tanto grande la bruttezza del peccato, peccatori 
fratelli, che Dio, che è tutto bellezza e tutto bontà, 
gli ha un odio mortalissimo addosso, e non solo al 
peccato, ma al peccatore ancora. Sono in odio a 
Dio (dice la Scrittura ),y 'empio e la sua empietà. 

Da molte cose si può vedere Podio grande che 
gli porta Dio, ma da due principalmente. La pri- 
ma è che subito lo ha castigato molle volte. Peccò 
Lucifero con li seguaci suoi, e Dio non potè sop- 
portare quella sua stomachevole superbia, e per 
mezzo di S. Michele Arcangelo lo precipitò dal cielo. 
Peccarono i nostri primi parenti^Adamo ed Eva, 
-e subito li cacciò dal paradiso terrestre. E nella 
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Scrittura eanta vi si leggono molti esempj del ca- 
stigo, che ha dato subito Dio ai peccatori. Peccò 
il popolo <T Israele adorando il vitello d'oro e su- 
bito Dio adirato grida a Mosè; Dirnitte me, ut ira- 
scatur furor meus contra eos.Exod. 32. Peccarono 
gli stessi domandando le coturnici, e la Scrittura 
dice: Adhuc escce eorum erant in ore ipsorum, et 
ira Dei descendit super eos. Psalm. 77. In somma 
la Scrittura è piena di molti simili esempj, seb- 
bene dall'altro canto molto più copiosa si mostri 
la Divina misericordia in aspettare il peccatore a 
penitenza.Vi sono però nella Scrittura tanti ^esempj, 
in cui non subito ha castigato i peccatori per mo- 
strarsi ricco in misericordia, come dice il santo 
Apostolo: .Deus autem* qui dives est in misericor- 
dia , Ephes. 2, ma volle aspettarli a penitenza* 
Cento anni aspettò a penitenza il Mondo prima 
che mandasse il diluvio: ed in tutto quel tempo 
volle che il giusto Noè predicasse la penitenza, 
sebbene non fosse creduto, come ha sempre costu- 
mato il mondo, che non mai, o di rado ha voluto 
credere ai Profeti che gli hanno predetto la sua 
•rovina; ma piuttosto quelli perseguitando, li ha 
Uccisi con varie ed atrocissime morti, come inter- 
venne ad Isaia, Geremia ed altri Profeti. Lo di- 
mostra il santo Vangelo, dove Gesù Cristo Signore 
nostro minaccia Gerusalemme, dicendo: Jerusa- 
lem, Jerusalem, qua* occidts Prophetas, et lapidas 
eos, qui ad te missi sunt. Malth. 23. 

Ma ciò lasciando quanto tempo aspettò quelle 
inique città , prima che piovesse sopra di loro il 
fuoco ? e poi quando si risolse di profondarle, es- 
sendo tanto pietoso, parve che fosse tirato (come 
si vuol dire) per li capelli} onde dice la Scrittura; 
Clamor Sodomorum et L Gomorrhaeorum multipli* 
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catus est. et peccatum eorum aggravatum est ni- 
mis: descendam, et virfebo utrum clamorem^ qui 
venit ad me, opere compleverint : an non est ita 
ut sciarti? Gen. 18. 

In somma sebbene per mostrar la sua gran mi- 
sericordia tì sieno molti esempj nella Scrittura, 
ove si vede quanto abbia aspettato a penitenza il 
peccatore} per mostrar l'odio che ha Dio verso il 
peccato, ve ne sono molti, ove si vede che subito 
fall® il peccato li ha castigati severamente. E questo 
e un gran segno della bruttezza del peccato, poi- 
ché Dio non lo può sopportare alle volte per un 
solo momento. 

l<a seconda cosa dalla quale si conosce quanto 
odio porta Dio al peccatore, e che per distruggere 
il peccato ha voluto il Padre Eterno che il suo 
unigenito Figliuolo morisse in|Croce^di morte in- 
famissima e vituperosissima in mezzo a due ladroni : 
Sic enim Deus dilexit mundum, ut Filium suum 
unigenìtum dareL Joan. 8* Qui% edam $ proprio 
Filio suo non pepercit 9 sed prò nobis omnibus 
tradidit illum, dice P Apostolo S. Paolo Rom. 8. 
Propter scelus populi mei pei cussi eum. Posuit 
Dominus in eo iniquitatesZpmnkim nostrum, etc. 
Is.53. 

Ora pensa un poco qui, o peccatore e considera, 
che il Padre Eterno per distruggere il peccato ha 
voluto che si ammazzi un uomo così santo, ed uno 
che non è solo uomo, ma Dio insieme*, e per dare 
morte al peccato ha voluto che si esponga una vita 
così preziosa, che tanto vale, che ripostolo dice: 
JEmpti enim estis pretio\magno. i. Cor. 6. Quanto 
dunque deve esser Podio di Dio conlro il peccato, 
e per conseguenza quanto brutto* stomachevole 
ed abbominevole deve essere il maledetto peccalo, 
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rivo aro a. 33 
poiché quel Gesù, che et ut speciosus prce filiis ho- 
miniati. Ps. 44, si condusse a tale nella sua santa 
Passione per ammazzare il peccato, che il santo 
Profeta Isaia disse di lui: Et vidimus eum y et non 
crat aspectus, et quasi absconditus vultus eius et 
despectus, et linde nec reputavimus eum* Et nos 
puiavimus eum quasi leprosum, et percussum a 
Deo et huniiValutiu 

Ohimè dunque, peccatori fratelli! Se il padre 
Eterno per non perdonare al peccato non ha vo- 
luto perdonare al proprio Figlio, quanto gli deve 
essere in odio, e per conseguenza quanto brutto 
deve essere questo maledetto peccato? E tanto più 
che non si contentò il Padre Eterno che il suo 
figliuolo morisse \ "ma volle che morisse in Croce 
ignominiosa mente, e che fosse pieno di dolori, e 
eosì maltrattato che non si conoscesse più la sua 
bellezza. 

O raaledelto peccato, che iosli cagione che fosse 
crocifisso cosi vilmente il mio dolcissimo Gesù! 

O amor mio Gesù, abbiate misericordia dei pec- 
catori e di quelle anime che avete ricomperate col 
vostro preziosissimo Sangue, poiché si caro vi co- 
stano. 

Non dite, peccatori, che Gesù sia stato crocifis- 
so per il solo peccato di Adamo, perchè è morto 
per tutti i peccatori del Mondo : Supra dorsum 
meum fabricavei unt peccatores. Psalm. 198, dice 
il Profeta in persona di Gesù Cristo. In somma, 
Gesù Cristo Signor nostro è morto per cancellar 
tutti i peccati*in generale ed in particolare, ed è 
morto così per tutti, come per un solo; e per un'a- 
nima sola si sarebbe fatto crocifiggere, e di nuovo 
(se bisognasse) lo farebbe per qualsivoglia anima 
del più vile uomo o donna che sia nel mondo, 

f 
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34 SECONDA TROMBA. 

O peccatori, dunque cessate oramai di crocifig- 
gere di nuovo con tanti peccati il vostro benignis- 
simo Gesù Creatore e Dio vostro. Che dite, che i 
Giudei lo hanno crocifisso? Io vi dico, fratelli, che 
ogni volta che peccate, quanto a voi di nuovo lo 
crocifiggete ? e quanto a voi fate in maniera che 
per ricomprarvi, se la passione patita non bastasse, 
voi di nuovo lo sforzereste a patirla per ogni pec- 
cato mortale che commettete : Rursum crucifigen- 
tes sibimetipsis Filium Dei Hebr. 6, dice l'Apo- 
stolo. Deh fratelli, dunque non fate più tante in* 
giurie a quel Dio che tanto vi ama, e benignamente 
vi aspetta a penitenza, dicendo: Convsrtimini filli 
revertentes. Jerem. 3. Convertimini ad me in loto 
corde vesti o. Joel 2. 

O pietà, o amor di Gesù, o ingratitudine del 
peccatore! Gesù mio?dolcissimo, abbiateci miseri- 
cordia. Non guardate, Signore, alle nostre iniquità, 
guardate all'amor che ci portate, e alla vostra gran 
misericordia: Mìserere nostri secundum magnani 
miserieordiam tuoni* Amen* Psalm. 50. 

TERZA TROMBA 



CAPO VII. 
Del danno che fa il peccato alV\anima 

in questa vita. 

Et tertius kngelus [tuba cecini?, \etc. Apoc. U 
Ora vieu qui, peccatore fratello, ed# ascolta atten- 
tamente il suono di questa terza Tromba. E poi- 
ché non ti muoYi a lasciare il peccato per l'ingiu- 
ria che fai a Dio, nè ti spaventi per la bruttezza 
sua, come hai sentitola! suono della prima e della 
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seconda Tromba ; risolviti almeno, fratello, di fug- 
gire il peccato per il grande danno che ne riceve 
l'anima tua anco mentre sei vivo in questo mondo. 

Oh, se tu sapessi, misero, quanto danno ricevi 
ogni volta che tu commetti qualche peccato, io so- 
no sicurissimo che ne fuggiresti, come da serpen- 
te : Quasi a facie colubri fuge peccata : et si ac~ 
cesseris ad Ma, suscipient te dentes leoni*, den- 
tes efus interficientes animas hominumi quasi 
romphaea bis acuta omnis iniquitas, plagae illius 
non est sanitas, Eccl. 21, cosi dice il Savio: Fi- 
gliuolo (dice la Scrittura) fuggi i peccati, come 
fuggiresti il serpente chiamato colubro, serpente 
velenoso ai cui veleno difficilmente si rimedia. Ah 
figliuolo, se non fuggirai i peccati come il colubro, 
ma ti accosterai a loro, sappi che ti succederà co- 
me succede a chi si mette vicino al serpe, che poi 
viene da lui morsicato. Fuggi, figliuolo, e non ti 
lasciar mordere da'peccati, perche i denti del pec- 
cato sono come i denti del leone, che uccidono le 
anime degli uomini. Ogni peccato è come una spada 
a due tagli. Figliuolo mio (dice la Scrittura), alla 
piaga che si fa non si trova più rimedio. 

Oh quanto è terribile questa sentenza, peccatori 
fratelli, per farvi fuggire il peccato, poiché dimo- 
stra quanto siano grandi i danni che apporta que- 
sto malvagio! 

Oh quanto è vero, che la morsicatura del pec- 
cato è veleno di serpente mortifero, e che difficil- 
mente si cura: poiché Perversi difficile corrigun- 
tur. Et impius cum in profundum venerit pecca* 
tum contemnit, dice la sacra Scrittura. 

Quanta forza ci vuole a convertir un adultero, 
un avaro, un geloso, un odioso e qualsivoglia da 
gran tempo avvezzo al vizio! I/oggi faremo a di- 
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mani diremo, il conduce alla morte. Oh quanto è 
Tero che sono denti di leone i peccati, poiché ca- 
gionano una gran piaga nell'anima. I leoni sbra- 
nano in un tratto un'animale, ed il peccato offu-i 
sca F intelletto, agghiaccia F affetto, accieca le po- 
tenze, ed in fine debilita le forze dell'anima, che 
viene sempre debole a far resistenza. 

Forse, dice il Savio nelPEcclesiastico e nei Pro- 
verbi, che questi denti di leone del peccato am- 
mazzino il corpo degli uomini, uccidano V anima 
sentitivi degli animali, o la vegetativa delle erbe 
e delle pianta? Ah pur troppo sono le anime degli 
uomini che restano uccise. Interficientes animas 
ho minimi. 

Oh se voi poteste vedere, fratelli carissimi, che 
colpi date alle anime vostre ogni volta che pecca- 
te! se poteste vedere che pugnalate, che ferite, che 
archibugiate date, meschini voi, alle anime mostre, 
ogni volta che commettete il peccato ! e però dice 
Lenissimo la Scrittura in codesto luogo: Il peccato 
è una spada di due tagli. 

Questo si può intendere, perchè peccato danna 
l'anima ed il corpo : ovvero dice che il peccato è 
spada che taglia da tutte e due le bande, per esa- 
gerar meglio le ferite mortali che fa il peccato al- 
l'anima, ovvero perchè accieca F intelletto e raf- 
fredda la volontà. 

Nè gli bastò questo, che pure esprimeva gran- 
demente la piaga ed il danno che fa il peccato al- 
Fanima, ma disse : Alla piaga che fa non si trova 
rimedio. E veramente alla piaga del peccato non 
si trova rimedio naturale ed il divino. Quis po- 
test remittere peccata, nisi solus Deus? E chi può 
rimettere i peccati se non Dio ? Or guardate pec- 
catori, quanto grande e la piaga vostra e se si 
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può meditare naturalmente: Incuràbilis et insa- 
nabile plaga eius; poiché non si può lavar questa 
macchia, nè si può risanar questa piaga, se non 
vi mette Dio la mano. O peccatori, come siete in- 
fermi e di che gran Medico avete bisogno per gua- 
rire ! Avete bisogno di quel Medico, del quale disse 
il Padre S. Agostino: Magnus de coelo venit Me- 
dicuSy quia magnus jacebat aegrotus. In somma, 
la piaga vostra, o peccatori, è incurabile e non 
si può risauare se non col Sangue di Gesù Cristo : 
Et sine sanguinis effusione non fit rtmissio. He- 
br. 9, dice l'Apostolo. Il cieco e vecchio Tobia per 
ricever la perduta luce bisognò che usasse il fiele 
del pesce preso nel fiume Tigri. E tu o peccatore, 
cieco ed invecchiato nel vizio e nel peccato, per 
illuminarti e risanarti bisogna, che ti servi del- 
l'amarezza del fiele del povero pesce Gesù Cristo, 
che mori nel fiume Tigri della santa Passione. E, 
cosi ti dice: se tu vuoi risanarti, ricorri a quei 
chiodi, a quei flagelli, al Sangue sparso per te in 
Croce, vattene a quegli scherni fatti al tuo Gesù, 
a quei tormenti, a quelle pene che patì, a quegli 
stenti che soffrì, a quegli sputi, a quelle guancia- 
te, a quegli obbrobrj, a quella corona, a quella, 
sete, a quelle bestemmie, a quelle maledizioni. In 
somma fratelli^ per guarire dalie vostre infermità, 
e per lasciar una volta la compagnia del demonio, 
bisogna accompagnarvi col Crocifisso perchè dice 
l'Apostolo: Qui autem sunt Christi\ cameni suam 
cruci fixerunt cum vitiis, et concupiscentiis. Biso- 
gna mettersi col pensiero in quell'immenso abisso 
della Passione di Gesù, e considerare che il tutto 
ha patito per noi e di tutto sono stati cagione i 
peccati nostri, pentirsene e mutar vita, perchè aL- 
Sette Trombe. . _ ciuco U c^ois:*^ 
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tro rimedio per noi non si trova. Piaccia al Si- 
gnore d'illuminarci. Àmen. 

CAPO Vili. 
Altri danni che riceve Vanima per il peccalo. 

Surge qui dormit et eacurge a moituis, et il- 
luminabit te Christus. Ephes. 5 , dice V Apostolo 
S. Paolo. Risvegliati; o tu che dormi, e risuscita 
dalla morte, che Cristo t'illuminerà. Ora attendete 
di nuovo, fratelli peccatori, a questa sentenza del 
santo Apostolo, se volete vedere altri danni nota- 
bili che apporta il peccato alle anime. 

Tre danni particolari dimostra V Apostolo, che 
fa il peccato; il primo è, che fa addormentar Pa- 
ni ma al ben operare } epperò dice: Surge qui dor- 
misi secondo l'ammazza, onde dice: Ét exurge a 
mortuis^ terzo Pacciecà, epperò la incoraggisce : Et 
illuminabit te Christus. 

O peccatori, quanto è vero che dormite! Et 
Jonas descendit ad interiora navis et dormiebat 
sopore gravi. Dice la Scrittura sacra, che Giona 
era disceso ai basso della nave e dormiva profon- 
damente e non sentiva il ruggir del mare, il per- 
cuoter delle onde, ed il soffiar de' venti, nè si ac- 
corgeva del naufragio della nave e del periglio in 
che si trovava, nè udiva le voci ed i lamenti de- 
gli afflitti marinari; nè si sarebbe risvegliato, se 
il padrone accostandosegli non Io avesse fortemente 
scosso dicendo : Quis sopore deprimeris ? Surge et 
invoca Deum tuum, si forte recogitet Deus de nobis 
et non pereamus. Oh peccatore, come sei disceso 
al basso della nave di S. Chiesa, poiché te ne stai 
addormentato nel vizio e non ti accorgi, misero 
peccatore , che la povera nave della Chiesa per 1 
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peccati tuoi e degli altri sia per affondarsi d'ogni 
intorno agitata ila 1 venti e dalla furia de 9 nemici 
crudeli? Sta su meschino, ti dico io, sebbene non 
sono padrone di nave, ma un povero fratello tuo 
jmosso dallo zelo della salute tua e di tutti i pec- 
catori, per amore di Colui che a me ha usato tanta 
misericordia di farmi risvegliare dal fatai sonno, 
in cui miseramente me ne stava, ed in compagnia 
tua mi sono gran tempo giaciuto, e ti dico. Quid 
tu sopore deprimefisì Ifon più, non più dormire, 
risvegliati o misero, che oramai è tempo di pen- 
sare accasi tuoi, e domandare ajuto e misericordia 
a Dio: Si forte recogitet de nobis et pereamus, etc. 

Sta su misero peccatore, di' col santo Profeta: 
Illumina oculos meos^ ne unquam obdormiam in. 
rnorte y ne quando dicat inimicus meus : prcevalui 
adversum eum. Sono alcuni che dormono nei pec- 
cato, altri dormiranno: quelli che dormono sono 
quelli che stanno di continuo in peccato mortale: 
poiché siccome colui che dorme, dorme senza sve- 
gliarsi per lungo spazio - così fanno costoro. Quelli 
poi che dormiranno, son quelli, i quali ora casca- 
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rmiglia, cui dopo d'aver un pezzo dor migliato, at- 
tacca qualche volta un lunghissimo sonno. Piaccia 
al Signore d'illuminarvi, acciocché non dormiate, uè 
più dormigliate nella morte del peccato, come sin 
qui fatto avete. 

Segue a dire l'Apostolo : Et exurge a mortuis. 
Ecco l'altro danno che fa il peccato air anima, 
poiché dopo che l'anima ha dormito un pezzo nel 
vizio, ed è negligente al ben operare, viene ad ad- 
dormentarsi talmente, che è come morta. 

E siccome il corpo senza V anima è mòrta, cosi 
l'anima senza Dio è morta : siccome l'anima è vita 
del corpo, così Dio è vita dell'anima: e siccome 
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corpo muore quando si separa dal V anima } cosi 
l'anima muore quando si separa eia Dio : e siate si- 
curi, che non puzza tanto un corpo morto alle 
nari degli uomini, quanto puzza un'anima morta 
nel peccato alle nari di Dio. 

Abbiamo l'esempio nelle vite de* santi Padri di 
quell'Angelo che accompagnava quel Romito per 
renderlo capace de'giudici imperscrutabili di Dio } 
poiché trovando un corpo morto per istrada, l'An- 
gelo passò, nè fece seguo di sentir cattivo odore $ 
ina camminato ch'ebbe un poco ed incontratosi 
in un giovane ben vestito e pulito, l'Angelo su- 
bito tu rossi il naso; del cbe si maravigliò il Ro- 
mito, e gli disse per qual cagione si turò il naso, 
quando passò quel giovane, che spandeva soavi 
odori ed era ben vestito } e quando passò avanti 
al fetente cadavere non si turò il naso. Disse 
l'Angelo, che molto più puzzava questo giovane 
pieno di peccati, che non tu quel corpo fetente. 
Jam fa>tet, disse Marta del fratello Lazzaro. O pec • 
catore fratello mio, come puzzi alle nari di Dio, 
ed alle nari degli Angeli e di tutti i Santi e Sante 
del Paradiso! 

Et illuminabit te Christus. Ecco l'altro grandis- 
simo effetto che fa il peccato nell'anima. O pecca- 
tori ciechi, che non vedete la bellissima luce della 
Divina grazia. Et ceciderunt ab oculis e/W, te- 
quam squamae et visura recepita dice S. Luca negli 
Atti Apostolici, parlando di Saulo. che andava a 
perseguitare Gesù Cristo. 

Oh peccatore persecutore di Gesù Cristo, se tu 
vedessi che squamme grandissime hai sopra gli 
occhi - che li tengono ciechi! Oculos tuos statue 
mnt declinare in terram, dice il Salmo: i pecca- 
tori hanno fatto patto col Diavolo di tener gli oc- 
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chi loro sempre fissi in terra. O ciechi peccatori, 
per illuminarvi il pietoso Gesù volle che gli fos- 
sero Telati e bendati gli occhi per burla e per i- 
scherno. O ambizioso , quanto sei cicco , che un 
poco di fumo di vanità, di gloria mondana ti sem- 
bra gran cosa ! O avaro , come sei cieco ) che un 
poco di terra d'oro, d'argento ti pare un tesoro in- 
comparabile! O lussurioso, quanto sei cieco, che 
una cloaca ti par cosi preziosa! O goloso, quanto 
sei cieco, che un poco di sterco ti sembra così dol- 
ce! O peccatori tutti, come siete ciechi, che non vi 
accorgete del vostro danno! , , 

O Gesù mio, illuminate, vi prego, questi ciechi 
peccatori, fate che si accorgano dell'errore nel quale 
si trovano, acciocché pentiti ritornino a voi, dolce 
fonte di vita, « . • ^ ^ V- v ; \ 

CAPO IX. 

Che Vanìma per il peccato perde Vamicizia 

di Dio. 

Si cqnsideremus, fratres carissimi, quce et quanta 
sunt, quce nobis promittuntur in coelis, vilescunt a- 
nimo omnia* quce habentur in ter ri 5 , dice S. Gre- 
gorio. O peccatori, se" voi consideraste le grandi 
cose che ci sono promesse in Cielo, certo che ter- 
reste vilissime tutte le cose di questo mondo. Ma 
io non voglio dire per ora della perdita grande 
che fe Pan ima nell'altra vita per il peccato, perchè 
lo dirò poi in altra occasione: per ora dico quello 





rr 







bit sapitntia, dice la Scrittura : nell'anima pecca- 
trice non può entrare in sapienza. 
* Ecco la prima perdita che fa l'anima la quale 
non si trova capace della sapienza, che vuol dire 
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saporita scienza; perchè quantunque il peccatore 
abbia grande scienza, è privo nondimeno del dolce 
sapore delle Scritture, perchè mai non le gusta 
nella loro dolcezza-, ma questo è niente a rispetto 
di quello che perde. 

Per il peccato l'anima perde l'amicizia di Dio , 
che è una cosa preziosissima : ed acciocché sappiate 
meglio o peccatori, ed intendiate quanto perdete, 
attendetemi per carità. 

Quando l'anima è senza peccato, è famigliare ed 
amica di Dio, e quanto più attende a servirlo, lo- 
darlo ed onorarlo, tanto è più grata a Dio la sua 
amicizia. Quindi è che i gran Santi vivi in questo 
mondo sono domandati amici di Dio: Loquebatur 
autem Dominus ad Moysen facie ad faciem, sic ut 
solet loqui ad amicum suum. Exod. 33, dice la 
Scrittura Sacra: e Gesù Cristo disse a' suoi Di- 
scepoli : Jam non dicam vos sentos , quia servus 
nescit quid faciat dominus ejus : vos autem dicci 
amicos , quia omnia quwcumque audivi a Patre • 
meo, noia feci vobis. Joan. cap. 15. Vos amici mei 
estis, si feceritis quce prcecipto vobis: Voi siete a- 
mici miei, se farete quello che io vi comando. 

Ecco come l'anima diventa amica di Dio col fare 
la sua santa volontà, ed osservare i santi precetti 
e quanto gli sia comandato. Ma questo non vuol 
fare il peccatore, perchè vuol fare tutto il contra- 
rio di quello che Dio gli comanda; poiché sa Dio 
gli dice : Non assumes nomen Domini Dei lui in 
vanum, egli vuol bestemmiare. Se Dio dice: Ob- 
serva diem Sabathi, ut sanctifices eum, . egli vuol 
lavorare alle feste. Se Dio dice : Honora pattern 
tuum et matrem tuam, egli vuol disonorarli* Se Dio 
gli dice : Non furtum facies, non occides, non mce- 
chaberisy egli vuol rubare, ammazzare e fo**»oai£« 
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E però ne nasce un'inimicizia mortale fra l'anima 
e Dio: Iniqui tates vestras dlviserunt irtter vos et 
Deum vestrum\ I vostri peccati hanno diviso fra 
voi ed il vostro Dio. Oh che perdita grande che 
fai, anima meschina, col peccato tuo perchè perdi 
l'amicizia di Dio! Forse che perdi l'amicizia d'un 
uomo vile, o l'amicizia d'un Principe terreno? Si 
perde l'amicizia di Dio Onnipotente, grandissimo 
Creatore e sommo Padrone di tutte le cose che 
risibilmente e invisibilmente esistono. 

Oh misera anima , se tu considerassi questa 
perdita sì grande, qual cosa ti potrebbe trattenere 
nel peccato? E come non romperesti i ceppi e le 
catene, ancorché mille ti tenessero legata stretta- 
mente? Oh che danno, oh che perdita fanno i mi- 
seri peccatori nel perdere l' amicizia di Dio , così 
benigno ed amorevole!. 

Il santo profeta Davide considerando solamente 
di non poterai trovar presente alla solennità dei 
Tempio y diceva piangendo : Fuerunt mihi laciy- 
mae rnecc panes die , ac nocte f dum dicitur mi hi 
quotidie : ubi est Deus tuus ? Quemadmodum de- 
siderai cervus ad fontes aquarum , ita desiderai 
anima mea ad te Deus. Sitivit anima mea ad 
Deum fontem vhrnni, quando veniam et apparebo 
ante facitm Dei? Ne projicias me a facie tua. Ne 
avettas facieni tuam a me, diceva ancor l' islesso 
real Profeta. Si ergo inveni gratiam in conspectu 
tuo, ostende mihi faciem tuam, diceva Mose a Dio. 

E questo è quello che cercavano tutti i Santi 
con tanto studio di star amici con Dio. E a dir il 
vero, che cosa è il fine, il centro e la quiete del- 
l'anima nostra, se non Dìo ? poiché siccome il fuoco 
per sua natura va in su , e la pietra con tutte le 
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privi della grazia, e morendo in peccato sarete 
privi della sua gloria } ma piuttosto voglio che vi 
convertiate e viviate: Nolo mortem irripìi, sed ut 
convertatur impius a via sua et vivai, dice il no- 
stro Signore, Eppure considerate, fratelli, la gran- 
de perdita che fate perdendo la Divina grazia* Ed 
acciocché conosciate questa deplorabile perdita vo- 
stra, vi prego a sentire quello che ora dirò. 

Dissi di sopra, come il peccatore perde l'amici- 
zia di Dio: ora voglio dirvi, come perdete la gra- 
zia sua, la quale è quella che rende l'anima grata 
a Dio : perchè la grazia di Dio non è altro, che un 
certo ornamento, ed una vestè spirituale dell'ani- 
ma., colla quale ella viene ad essere graziosa e 
Leila negli occhi di Dio. 

Quando la bella Ester volle andar a parlare al 
Re suo marito, dice la sacra Scrittura che circum-* 
data est gloria sua, per esser più graziosa e bella 
agli occhi del Re suo sposo. E P anima per essere 
grata agli occhi di Dio, bisogna che sia ornata di 
questa grazia e di questo ornamento. 
• Ma prima che io dica* che cosa sia questa gra- 
zia, bisogna dare la divisione, che pongono tutti i 
Dottori della grazia , cioè che la grazia è di due 
sorta. Una chiamasi gratis gratia data, e V altra 
gratuiti faciens. Grazie gratis datae sono le grazie, 
ed i doni particolari, che vengono dati agli uomi- 
ni; de' quali parlò P Apostolo: Sed unusquisque 
proprium donurn habet ex Deo : alius quieterà sic, 
alias vero sic. I Cor. 7. E più diffusamente disse: 
A Hi quidem per spiritum datur sermo sapkntiae : 
olii autem sermo scienticc secundum eumdem spi- 
ritum : alteri fides in eodem spiritu : olii gratia 
sanitatum in uno spiritu: alii operatio virtutem', 
alii prophetia, alii discreciio spiritum, alii genera 

8* 



Digitized by Google 



40 TERZA. 

linguarunx, olii interpretatio sermonum. h Cor. 22. 
Haec autem omnia operatur unus, atque idem spi- 
ritus, dividens singulis, prout vulu 

La grazia gratum faciens, la quale come suonano 
le parole, vuoi dire, grazia ehe fa grato, è una qua- 
lità spirituale, creata da Dio immediatamente, ed 
è data all'anima, la quale tutta la riempie. Oh che 
cominci prima ad irrigare l'essenza dell'anima , c 
poi ridondi nelle potenze, come dice l' Angelico Dot- 
tore, poco importa il disputarlo \ a voi basta saper 
questo solo, per sapere quello che con il vostro pec- 
cato perdete. 

La grazia di Dio in questo modo presa è una 
certa qualità spirituale creata, data ed infusa al- 
l'anima, la quale è fortunatamente opposta al pec- 
cato mortale. Ho detto mortale, perchè la grazia 
può stare col peccato veniale: di fatti se un'anima 
avesse mille peccati veniali, purché non abbia pec- 
cati mortali, è amica con Dio. È vero, che intiepi- 
discono e raffreddano quell'amore e quell'amicizia 
che è fra Dio e l'anima perchè questa non ama Dio 
cosi ferventemente, come dovrebbe, nè è così sol- 
lecita a cercar la gloria sua, ed il suo onore come 
dovrebbe: ma quando poi vi è un sol peccato mor- 
tale subito la grazia cessa d'esser in queiranima, 
e l'anima diventa inimica di Dio e si rende brutta 
e stomachevole agli occhi suoi. 

Ora volete, peccatori fratelli, che grande perdita 
è questa. Mirate quanto mai perdete, guardate in 
che stato vi trovate quando voi siete in disgrazia 
di Dio. Altro che trovarsi privo della grazia di un 
Principe della terra ed inimicarsi un grande per- 
sonaggio del mondo \ è questo, fratelli, esser privi 
della grazia ed essere in disgrazia di Dio. E nondi- 
meno il mondo stolto di quella tien gran conto e 
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di questa pare che punto non si curi. Oh pazzo , 
oh cieco mondo, che Tai dietro alle farfalle ed hai 
paura di punture di mosche e di zanzare ; e delPira 
e del furore di Dio non par che temi ! Peccatori 
fratelli, temete Dio e ricordatevi, che Gesù Cristo 
disse di sua propria bocca : Nolite timere eos, ut 
occidunt corpus : animam autem non prosunt occi* 
dere : sed potius timite eum, qui potest et animam 
et corpus perdere in gehennam. DIatth. 10. Gesù 
Cristo Signor nostro si degni, fratelli, per la santa 
misericordia sua di darvi il santo timore, perchè 
veramente questo è il principio e l'origine del no- 
stro bene : Beatus homo^ qui semper est pavidus. 
Prov. 17. Dice il Savio: Initium sapientiae timor 
Domini. Psalm. 110. Dateci dunque, Gesù dolcis- 
simo, questo vostro santo timore e poi ardeteci nel- 
la fornace dei vostro santo timore e divino amore. 
Àmen. 

CAPO XI. 

IS anima quando pecca riceve una sentenza 
terribile, spaventevole e meritevole • 
da ben pensarvi. 

Anima quae peccaverit, ipsa morietur: L'anima 
che peccherà, quel!' istessa morrà. Oh peccatori, 
quanto è orrondo il suono di questa Tromba! Nel 
fine pare che ella imiti il suono delle Trombe or- 
dinarie, le quali sogliono lasciar un suono rotto e 
spaventevole. Oh quanto è spaventevole questo suo- 
no! L'anima che peccherà, quella morrà. 

O peccatori , sentite. IT anima che peccherà 
quella morrà. Oh sentenza terribile ! e chi profe- 
risce questa sentenza ? La Scrittura santa, maestra 
di verità in persona di Dio Padre, di Dio Figliuolo 

e di Dio Spirito Santi), un solo Dio in tre persone. 

« ». 
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Ed acciocché meglio sentiate il suono di questa 
Tromba, sentite (oh cosa orrenda): Subito che voi 
commettete un peccato mortale esce una sentenza 
nel concistoro del Cielo di bocca della santissima 
Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, che così 
dice: Quest'anima sia maledetta, e condannata, 
senza appellazione alcuna, a starsene sempre nelle 
perpetue fiamme dell'inferno, in compagnia di mil- 
le e mille scatenati Diavoli dei tenebroso ed oscuro 
carcere, ove starà in eterno senza più sperare di 
poterne uscire} se ella però muore in questo stato 
senza pentirsene, dolersene e potendo confessarsene 
mentre era in vita. 

£ adesso per allora sia data in mano de' demonj 
tormentatori, che la crucino e tormentino nel fuoco 
con diversi tormenti in scccula sceculorum, etc. 
Oh sentenza terribilissima e spaventevole, ma ret- 
tissima e giustissima insieme! 

Sentite di più, o miseri peccatori, che ad ogni 
peccato mortale che voi fate di nuovo esce l'istessa 
sentenza contro le anime vostre nell' istesso cielo 
e dalPistesso Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo, 
alla presenza di Maria Vergine, di tutta la celeste 
corte} e tutti gli Angeli, Santi e Sante del Para- 
diso per conformarsi al divino volere rispondono, 
Amen. Così sia. 

Fratelli fate a mio modo, ritornate a Dio, non 
diffidate, e non dubitate punto della divina mise- 
ricordia} perchè quantunque migliaja di volte fo- 
ste stati sentenziati all'inferno come ho detto, men- 
tre che ancora vivete avete tempo di far mutare 
la sentenza : *S/ autem impius egerit pcanitentiam 
ab omnibus peccatis suis, qua e operatus est, om- 
nium iniquitatum ejus, quas operatus est non re- 
cordabor$ dice Dio per bocca del santo profeta Eze- 
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cilicio: in qualsivoglia ora e momento che il pec- 
catore si pentirà de' suoi peccati e ne domanderà 
perdono, io non mi ricorderò più delle sue ini- 
quità. Sa Dio mutar la sentenza, se tu sai mutar 
proposito di vivere, peccatore fratello. 

Di due cose non si ricorda Dio, o peccatori: una 
sono i peccati , l'altra sono le buone opere. Avrà 
uno fatto bene trenta o quarant' anni , ed avrà 
servito a Dio ferventissimamente : in ultimo se pec- 
ca e casca da quella rettitudine di vivere, Dio non 
si ricorda più di quelle opere buone ,che ha fatto } 
se muore in istato del peccato lo manda all'infer- 
no- Un altro è vissuto quaranta, o cinquantanni 
nel peccato, nell'ultimo si pente e si converte, ne 
domanda perdono a Dio, e Dio non si ricorda più 
di quei peccati, e se muore in questo stato, si salva. 

Gran timore deve eccitare nei buoni quello, ma 
gran confidenza a" peccatori questo. Fratelli, io vi 
prego per la bontà di questo Dio, di lasciar il pec- 
catore e ritornare al sommo Iddio} non vogliate 
abusarvi della sua misericordia, ma ringraziatelo 
di tanta sua benignità, poiché vi ha aspettato tanto 
tempo a penitenza. Ed ogni volta, che vi risolvete 
daddovero di ritornare a lui, sta sempre apparec- 
chialo per ricevervi benignamente. Dixii con/ite- 
bor advcrsum me injustitiam meam Domino , et 
tu remisisti impietatem peccati mei, eie. Io ( dice 
il Profeta) ho solamente detto nel mio cuore: io 
mi voglio accusare delle mie iniquità, e tu subito 
hai rimesso l'empietà del mio peccato. 

E chi è quello, fratelli, che ancor voglia abu- 
sarsi della tanta benignità di Dio? Deh, fratelli , 
per le viscere di Gesù crocifisso, ritornate a Dio 
tanto amoroso, che sta non solamente aspettando- 
vi, ma chiamandovi ancora per perdonarvi e libe- 
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rarvi dal peccato , dal diavolo e dalla morte. O 
stolti, che fate? che più tardate? Ge9Ù Cristo vi 
faccia tornare in voi. 

CAPO XII. 
Che Vuomo può cadere nel peccmto, 

ma non può da sè stesso levarsi. 

■ 

Sine me nihil potestis facere. Joan. 15. Disse 
poi il nostro Signore: Nemo potest venite ad me, % 
nisi Pater, qui misit me, traxerit eum: Niuno può 
venire a me, se il Padre, che mi mandò, non lo 
tira, E poi gridava la Sposa :> Trame me post te. 
Cant. I. Tira me dopo te. 

Ora vedi dunque, o peccatore , quanto male ti 
fa il peccato , poiché hai ben potestà di cadere e 
sta in tua libertà di commetter il peccato:, ma do- 
po che sei caduto non puoi da te stesso levarti, ma 
ti bisogna la divina grazia. Guarda dunque quanto 
cauto bisogna essere, e con quanta diligenza bi- 
sogna procurare di non cadere. 

Dimmi di grazia, misero peccatore: Se tu cosi 
stéssi in quanto al corpo, che cascando non potessi 
levarti da te stes«o, dimmi , o misero , dome cer- 
cheresti di camminare cauto, usando ogni diligenza 
nel posare bene i piedi per non cadere ? e quando 
fossi caduto una volta, vedendo che non puoi le- 
varti senza ajuto d'altri, oh come bene imiteresti 
Pasino che se cade una volta in un luògo, quando 
vi torna non vuol più passa re, quantunque sia ben • 
percosso? Oh peccatore * pepchè non fai tu così? 
oh quante volte, meschino , sei caduto , e nondi- 
meno sempre ritorni alPistesso? Avverti* insensato, 
che essendo cascato, non puoi levarti senza la gra- 
zia di Dio. Dirai: Dio mi ajuterà. Sì, devi sperare, 
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e puoi bene sperare neirajuto di Dio, ma non bi- 
sogna peccare con questa speranza , perchè si fa 
una grande ingiuria a Dio tanto buono. E poi dim- 
mi : Chi ti accerta, che Dio ti voglia ajutare? Lo 
può fere e non fare , secondo che gli piace , ma 
forse non lo farà -, però bisogna viver cauto e ces- 
sare assolutamente di peccare. 

' E poi , se continui a peccare , Dio , che tante 
Tolte ha ajutato a rilevarti, forse per la tua ingra- 
titudine ti abbandonerà però sta vigilante. 

E come ti ho detto di sopra, sempre che viene 
fulminata contro di te in Cielo la sentenza della 
tua dannazione, non sei mai sicuro (se Dio non lo 
rivela a te, o ad altri), che sia mutata quella sen- 
tenza : e perchè dunque vuoi continuare a peccare 
e provocare sempre più la divina bontà ? Cessa , 
fratello, che te ne prego, per quel vivo sangue ehe 
sparse per noi in croce Gesù Cristo Signor nostro. 
Fratello, lascia di peccare , perchè mentre stai in 
peccato , di punto in punto e di momento in mo- 
mento stai per cascare nell'inferno. Oh meschino, 
se tu stéssi in pericolo di cadere col corpo in un 
lago, nel mare, in un precipizio, o in bocca ad un 
fiero serpente, o dragone, come staresti sull'avviso 
per non cadere? E dell'inferno pare che non te ne 
curi. 

CAPO XIII. 

Come le buone open fatte in peccato sono perdute. 

Oh misero, non ti avvedi, che tutto il bene che 
fai, è perduto? Questo da sè solo sarebbe bastante 
a farti mutare, se pure un tantino vi volessi pensare. 

Senti quanto è amorevole e benigno verso di noi 
Dio Signor nostro : ha ordinato, che per qualsisia 
cosa) benché menoma, che sarà da noi fatta in gra- 
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zia sufi, ci vuol dare per essa il paradiso. Per un 
digiuno, per una disciplina, per una limosina; che 
più ? per un quattrino dato per amor suo, per un 
inchino fatto in onor suo, per dire riverentemente 
Gesù, ci vuol dare il cielo. Ora senti, che mentre 
tu peccatore stai nel peccato, fa quanto bene tu 
vuoi, che non ti è ammesso per la vita eterna , e 
così viene ad esser perduto tutto il bene che tu fai, 
sebbene facessi tutte le penitenze ed astinenze del 
mondo, dessi tutto il tuo per amor di Dio , stéssi 
sempre in orazione, facessi pur quanto si può fare 
e dire, nulla ti val6 per la vita eterna : mentre stai 
in peccato mortale ti servono bene quelle opere 
buone ad altre cose, come a darti sanità, ricchezze 
e beni temporali in questo mondo, perchè Nullum 
malum impunitum et nullum bonum irremunera~ 
timi, lascia Dio per la sua grande giustizia e bontà 
insieme. Eppure non devi per questo lasciare di 
far più bene che puoi, ancorché sii in peccato : per- 
chè oltre che giova a quello che ti ho detto di so- 
pra, potrebbe giovarti ancora a disporti a lasciar 
il peccato, e Dio ti potrebbe dare conoscimento e 
pentimento di tutti i tuoi peccati per quelle, opere 
buone, quantunque (come ti ho detto di sopra) non 
ti vagliano ad acquistar il paradiso. 

Sebbene anco qui ti voglio insegnare un modo 
di fare, che quando sei in peccato mortale Dio ac- 
cetti tutte le opere tue per la vita eterna } e il 
modo è questo, qual desidero che tu lo noti bene: 
quando vorrai fare una elemosina, un digiuno, dir 
la corona, udir la messa, o predica, od altra opera 
buona, se sei in peccato mortale, e non hai il modo 
allora di confessarti , bisogna che li penti daddo- 
vero del peccato tuo, con proposito fermo di non 
peccare più, di confessarti ai più presto, con riso- 
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luzione di mutar vita: se così farai, le opere tue 
saranno accette a Dio , o ti saranno riserbate per 
la vita eterna ; ma non facendo così, mentre stai 
nel peccato non sperar mai di avere il cielo per 
qu al si si a opera buona che tu faccia , sebben fos- 
sero innumerabili. 

Ti dirò ancora, che s'ingannano molti, i quali , 
quando si confessano e ritornano in grazia di Dio, 
credono di riacquistare il merito del bene fatto , 
mentre erano pel peccato nemici di Dio , e conse- 
guentemente d'esserne premiati col paradiso : ma 
ciò è falsissimo. 

Ed acciocché intendi questo concetto , io voglio 
che tu sappi, o peccatole, che le opere nostre son 
di tre sorta , come dicono tutti i Dottori : opere 
vive, opere morte ed opere mortificate* Opere vive 
sono quelle che si fanno in grazia di Dio , e que- 
ste vagliono per la vita eterna. Opere morte sono 
quelle che si fanno in peccato, e queste sono morte 
chè mai non sono degne di vita eterna. Opere mor- 
tificate sono quelle che l'uomo fece in grazia, ma 
poi peccando venne a mortificare talmente che, se 
muore in peccato, quelle opere, che prima erano 
vive, sono perdute per esser mortificate con quel 
peccato. * 

. Ora queste opere mortificate, quando P uomo 
torna in grazia, tornano anch'esse} e levata la mor- 
" tificazione di quel peccato , ritornano» vive come 
prima. Bla quelle che furono fatte in peccato, per- 
chè non ebbero alcuna vivezza , sono morte } e 
quantunque l'uomo torni in grazia, quelle non ri- 
tornano, se non si fa come ho insegnato di sopra. 
Gesù Cristo v'imprime ben bene negli orecchi , o 
peccatori, Torrido suono di questa terribile e for- 
midabile Tromba, àmen. 
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QUARTA TROMBA 

_ i 

CAPO XIV. 

Del danno che fa il peccato al misero peccatore 

nella morte. ' 

* « 

* 

Et quartus Angelus tuba cecinit. Àpoc. 2. Ve- 
nite ora, peccatori, ad udire il suòno della quarta 
Tromba, e vedete quanto è terribile e spaventoso. * 
Oh miseri, venite a pensare e ripensare ben bene, 
che una volta finalmente dovete morire. Pulvis e? *is 
et in pulverem reverteris. Gen. 3, disse Dio al no- 
stro padre Adamo in penitenza del peccato da lui 
commesso. Tu sei polvere e ritornerai in polvere: 
tu sei fatto di tewfc ed in terra ritornerai -. Invi- 
dia autem Diaboli mors intravit in orbem terra- 
rumi imitantur autem illuni, qui sunt ex parte il- 
lius, dice la Scrittura, Statutum est horrunibus se- 
mel wo/7, dice l'Apostolo. 

Oh peccatori dunque, come potrete attendere 
tanto a peccare, se pensate di dover morire ? Oh 
peccatrici, che vi mettete al postribolo e fate dei 
corpo vostro una rete del Diavolo per tirar le ani- 
me nell'inferno, e come sar y possibile, se pensale 
che dovete morire, che non cessiate di far tanto 
male ? 

0 morte, o morte, che fai, che non spaventi i 
peccatori con la tua considerazione ? in omnibus 
o perìb us tuis memorare novissima tua, et in ceter- 
num non peccabis , dice il Savio. Ricordati de' 
quattro novissimi, o figliuolo (dice la sacra Scrit- 
tura), che non peccherai in eterno. I quattro no- 
vissimi, o le cose ultime, sapete quali sono, o pec- 
catori? La Morte, il Giudizio, V Inferno ed il Pa- 
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radiso. Delle altre diremo poi; ma parlando della 
morte ora dico : Oh felicissima queir anima che 
penga all'ora della morte ed al terrore della me- 
desima : Mors est uìtimum terribìlium , dice lo 
stesso Filosofo : La morte è P attimo spavento e 
l'ultimo terrore delle cose più orrende e spaven- 
tose, che si possano pensare ed immaginare. 

E tu non vi pensi mai, o peccatore ? E tu at* 
tendi di continuo a peccare? Tu dici con gli empj 
e scellerati : Cororiemus nvs rosis antequam mar- 
cescanL Nullum pratum sit, quod non pertranseat 
luxurick nostra. Sap. 2. E cosi segui la tua vita 
miserabilissima dieci, venti, trenta: e quel che più 
importa insino ai sessantanni, senza avvedertene! 
' Ma dimmi, peccatore: Quid inde? Te ne devi 
finalmente morire : Quid inde ? verrà poi alla fine 
la vita tua : Quid inde ? verrà poi l'ultimo de 1 tuoi 
giorni: Quid inde*! Ti bisognerà in fine (voglia o 
non voglia) uscir di questa vita: Quid inde? Sarai 
costretto finalmente, o misero peccatore, di lasciare 
i tuoi spassi e piaceri, le tue delizie e lascivie. 

Finirà , o misero, la tua gioja } svanirà questa 
tua bellezza, marcirà quella tua carnaccia, diverrà 
sterco e puzza quel corpo: morirai ed uscirai da 
questa vita presente: uscirà finalmente quella tua 
misera e forse maledetta anima da quel tuo fetente 
corpaccio. 

Ma quando? quando meno ci penserai. Ma quan- 
do ? quando sarai meno preparato. Ma quando ? 
quando sarai incatenato dal Demonio colla fune di 
tanti tuoi peccati. Funes peccatorum circumplexi 
sunt me, Psal. 118 , dice il Profeta ài peccatore. 
Nescit homo finem suum, dice PEccl. Sed sicut pi* 
sces capiuMur hamo , et sicut aves ìaqueo com- 
prehenduntur ; sic capiuniur homines in tempore 
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malo, cum eis ex tempio superveneriU Non sa, nè 
può sapere l'uomo l'ultimo suo fine, dice il Savio : 
ma siccome i pesci per l'acqua sono presi dall'amo, 
e gli uccelli volando all'improvviso sono colti nelle 
reti e nel Laccio, così sono presi i miseri uomini , 
quando all'improvvista loro sopravviene il male* 

Oh misero peccatore, senti il suono di questa 
sonora Tromba. Tu hai da morire, o misero pec- 
catore, o misera peccatrice» E quando? il quando 
non Jio puoi sapere , il quando ti sta nascosto , il 
quando Io sa solo Dio : quando meno vi penserai : 
Nihil certius morte, et nihil inceri ius horamortis, 
dice S. Bernardo. Niente è più certo che tu hai da 
morire, o peccatore, e niente è più incerto dell'ora 
o del punto della morte tua. Potresti morire in 
quest'auno, in questo mese, in questa settimana, 
oggi, in quest'ora, in questo punto : Ducunt in ho- 
nis dies suos, et in puncto ad inferna descendunt, 
dice Giobbe: gli uomini burlano» ridono, e se ne 
vanno all'inferno : Cum enim dixerint pax, et se- 
curitas, tunc repentinus eis supervenient interitus, 
sicut dolor in utero abenti, et non effugient 1. ad 
Thess. t. 3. 

CAPO XV. 

j DelVultima infermità mortale delVuomo, 
quando non vi è più rimedio, 
e la sua vita è disperata. 

Miserere mei Domine, quoniam infirmus sun^ 
sana me Domine, quoniam conturbata sunt ossa 
mea. PsaL 6 , dice il Profeta. Ora pensa un poco 
o peccatore, che d'ordinario, poco prima che la tua 
misera anima esca dal tuo sozzo e puzzolente corpo 
tu t'infermerai/se non morrai di morte subitanea' 
come occorre a molti, che Dio ci guardi: 4 su fol 
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tanea et improvisa morte libera nos Domine : così 
c'insegna a dire la S. Chiesa. 
. Dimmi , o misero , chi ti assicura , che in non 
possa cader morto mentre mangi? Chi ti assicura, 
infelice, che tu non possa cader morto col boccone 
in bocca e col bicchiere in mano ? Chi ti fa cer- 
to, meschino, che tu non muori mentre sei nel col- 
mo delle tue delizie e delle lussurie tue? 

Oh miseri ed infelici peccatori, guardate che 
fate: mirate al fine, perchè questo di certo Terrà, 
nè voi sapete il quando. 

Ma supponiamo, o peccatore, che Dio tutto pie- 
toso e misericordioso non voglia far tecTo , come 
meriteresti, cioè farti morire di morte subitanea , 
ma di morte naturale; che farai quando ti Terrà 
l'annunzio del fine di tua vita, che sarà una infer- 
mità mortale, e quando non ci penserai, alla sprov- 
vista, mentre ti troverai ancora giovine e robusto ? 

Considera, meschino, che ti occuperà all'improv- 
viso una febbre ardentissima, ehe mischiata di caldo 
e di freddo, ora ti farà sbattere i denti, ora ti ar- 
derà per il caldo scalmanato, arso di sete, con do- 
lor di stomaco e di testa, a tuo dispetto ti farà 
palpitare il cuore e sconquassare le ossa. Fuggito 
il sonno, perduto l'appetito, solo arrabbiando di 
sete, senza poter trovar riposo nè giorno, nè not- 
te, misero, che farai allora carico di peocati? Che 
da tanti anni non ti sei confessato? Che hai por- 
tato odio al tuo nemico tanto tempo ? Che sei vis- 
suto come un Sardanapalo nel tempo della vita ? 
Che ti trovi infangato in ogni sorta di brutture e 
sporcizie di vizj l 

Dimmi quanto sarà l'affanno , che ti apporte- 
ranno i tuoi peccati ? quanti saranno i dolori, che 
recheranno al tuo cuore le offese che in tanti 
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anni facesti al tuo Dio? Dimmi, o misero, qual 
sarà maggiore, ii dolore del male e de' peccati, 
temendo di morire, o per li peccati tuoi esser dan- 
nato ? Jnduraverunt facies suas supra petram et 
noluerunt reverti\ dice Geremia, c. 5 , v. 3-. Tor- 
nale, peccatori , a Dio:, convertitevi, non lasciate 
che venga quell'ora estrema ^ non aspettale all'ul- 
timo momento} chè guai a voi. Jies vesti a agitur, 
a voi tocca. Pensatevi e provvedete adesso alle cose 
vostre e non aspettate a quell'ora così misera ed 
infelice. 

Che farete allora ? vi confesserete : e chi vi assi- 
cura che Dio vi dia la grazia e i'ajuto per poterlo 
fare, avendolo tanto offeso in tutta la vostra vita? 
E se per sua divina misericordia vi darà I'ajuto 
suo. quanta fatica userete per pensar, a' peccati 
* vostri? Come potrete ricordarvi di tante offese fatte 
a Dio in tanti anni , essendo gravati di tanti do- 
lori e dalla continua febbre sbalorditi per il gran 
male ? E come vi assicurale di potervi con essere 
come si deve, e formare le parole essendo scalma- 
nati per la sete, indeboliti per la malattia ? 

O miseri, o ciechi, e perchè non provvedete a- 
desso alle cose vostre? Perchè non lasciate la mala 
vita? perchè non cessale d'offender il. vostro Dio ? 
Perchè non ponete fine a tante ingiurie , che da 
tanti anni commettete? Perchè non dite di cuore: 
Miserere mei Deus , secundum magnani misericor- 
diam tuanu Et secundum mullitudinem miseratio- 
num tuavum deh iniquitatem meam ? 

Se ora gridate , vi potrebbe giovare^ ed allora 
forse no: allora griderete misericordia per timore, 
ed ora per amore. Allora i peccali lasceranno voi, 
non voi i peccati. 

Però, peccatori e peccatrici , gridate misericor- 
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dia adesso e chiedete perdono di tanti vostri er- 
rori. Convertimini ad Dominimi Deum vestnim in 
tota corde vestro, quia benignus et misericors est, 
patiens, et multai misericordia* et prcestabilis su- 
per malitia Quis scit, si convertatur, et ignoscat 
Deus, et non pereatis? Joel 92. 

Su tornate, fratelli e sorelle, a Dio Creatore vo- 
stro e Padre vostro; dite col Figliuol Prodigo: 
Pater peccavi in Ccelum, et corani te : jam non 
sum dignus vocari filius tuus. Lac. 15. Ed egli 
misericordia moius accuret et cadet super colla 
vestra*. E vi abbraccerà dolcemente, perdonan- 
dovi tutte le offese fategli, poiché Quomodo mise- 
retur Pater filiorum, misertus est Dominus timen- 
tibus se, quoniam ipse cognovit fìgmentum no- 
strum: recordatus, est quoniam pulvis sumus. 

È tutto pietoso e benigno il nostro Dio. Miseri- 
cordia Domini piena est terra, dice il Profeta, et 
misericordia ejus non est finis. 

Gridate, gridate, o peccatori e peccatrici, dicen- 
do: Misericordia, Dio mio, perdono, Dio mio, ajuto, 
Dio mio, soccorso, Dio mio, indulgenza, Dio mio, 
remissione, Dio mio. E ciascuno dica col S. Profeta: 
AI iserere mei, Deus* miserere mei, quia in te con- 
fidit anima mea. Psalm. 56. 

» 

CAPO XVI. 

Della separazione dell' ] anima da Dio 
nel punto della moi te. 

IniquilalSs vesirce diviserunt inter vos et Deum 
vestram. Isai. 49, dice la sacra Scrittura. Pensa 
ora, o peccatore misero ed ostinato, che tu hai da 
venire a questo punto estremo della tua morte: 
pensa, che hai da venire a quel punto orribile, 
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terribile e spaventoso, quando Pani ma tua ha da 
separarsi da cotesto tuo corpaccio* O misero , al- 
lora che farai? poiché tu non potrai impedire, che 
l'anima tua non si parta. Tu non potrai trattener 
co testa anima tua, che non si separi da cotesto 
corpo, ed a tuo dispetto si scioglierà cotesta ani- 
ma, voglia o non voglia, si separerà dalla tua car- 
ne il tuo spirito. 

Dio volesse, che almeno non si separasse V ani- 
ma da Dio. O misera anima, che farai, quando ti 
vedrai partire dai corpo e dal tuo Dio? O dura se- 
parazione che sarà quella dell'anima dal corpo! 
Ma, oh durissima separazione che sarà quella del- 
l'anima da Dio ! 

E che pensi, misera, che sarà di te quanto ti 
vedrai separata da Dio Creator tuo e Dio tuo? . 

O povera anima, considera che giudicio rigo- 
roso ha da farsi sopra di te nella morte tua. Ciò 
considerando il santo apostolo diceva. Omnes nos 
manifestati oportet ante tribunal Christi, ut re- 
ferat unusquisque propria corporis, prout gessit, 
sive bonum, sive malum. Allora, misero, ti biso- 
gnerà render contro d'ogni opera, d'ogni menoma 
azione, d'ogni parola oziosa, d'ogni pensiero vano 
e d'ogni negligenza. 

Allora, o misero peccatore, renderai conto del 
tempo malamante speso. Allora conoscerai quanto 
era buono e giovevol per l'anima tua l'osservar il 
consiglio del Savio che ti dice: Filiy conserva tem- 
pus et declina a malo : o figliuolo, conserva e fa 
gran conto del tempo che ti è dato pA* far bene, 
e per far. penitenza de' tuoi peccati e fuggi il male. 

O misera natura umana, che corri alla morte 
come l'acqua al mare! Omnes monmur^ et quasi 
aqua dilabimur in terram, quce non reverentun 2. 
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Reg. 44. Tutti moriamo e giriamo come P acqua 
eopra la terra. 

Entra un poco in te stesso, o peccatore, e pensa 
che nella morte tu hai da render conto non solo 
de 9 peccati tuoi, ma dei peccati altrui ancora, che 
sono stati fatti o per colpa tua, o per tuo consen- 
, timento, o perchè non gli hai impediti, potendo, o 
dovendo impedirli. 

Allora non ti varrà scusarti, e dir con Caino: 
Numquid cusros fratris mei sum ego? Gen. 4. 
Perchè veramente Mandavitunicuigue deproximo 
suo. Sap. 47. 

Sta vigilante dunque, o peccatore, perchè la cosa 
▼a stretta daddovero nel punto della morte. 

Oh quanto bene conoscerai allora quanto è male 
il dir delle bugie anco per burla e éenza offesa del 
prossimo! Quanto bene conoscerai allora che cosa 
è udire la Messa, © i Divini officj negligentemente, 
e stare in Chiesa incompostamente! ... 

Sebbene tutti i peccati , quantunque menomi , 
considerati rispetti all'oggetto , che è Dio offeso , 
sono grandissimi, ed ogni menoma offesa che si fac- 
cia a Dio, che è infinito, diventa grandissima. * 
. Or considera, misero peccatore, quanto male fai 
a non tener sempre la mira fissa al tuo Dio, guar- 
dandoti di non offenderlo nemmeno nelle menome 
cose. Essendo ancora le cose menome molte gran- 
di, perchè dalle picciole si cade nelle grandi facil- 
mente, come dice la Scrittura : Qui spernit modi- 
ca, paulatim decidet. Eccl. 19. 

Oh quanto bene dicesti , o Salomone, che Stul- 
torum infinitus est nuiherus. Eccl. 19. Poiché in 
vero ogni peccatore è pazzo, volendo perder per un 
brevissimo piacere un bene infinito, che mai non 
verrà meno. . . 
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O peccatori , tornate in voi e vivete col timore 
di Dio, che vi ha creati, poiché questa è la vera 
sapienza e saviezza: Initium sapienlice timor Do- 
mini, dice il Profeta nel Salmo HO* 

Entra in te stesso, o peccatore, e pensa che do- 
lore sentirai nell'anima, quando quella tua carne, 
che tanto ami con intima amicizia, converrà la- 
sciarla : Nemo unquam camem suam odio habunU 
Eph. 5, dice 1 Apostolo. Nissuno odiò mai la carne 
sua, anzi l'amò con amor vero e naturale. Onde 
il Filosofo considerando questo amor naturale del- 
l'anima e del corpo, disse : Mors est itltimum ter- 
ribilium: ultima cosa delle più terribili è la morte \ 
la morte è l'ultimo di tutti gli spaventi. Or consi- 
dera, peccatore, che a questo spavento ti convien 
venire, che questa cosa sì terribile hai a provare 
per certo, e sei del tempo e dell'ora incertissimo. 

O Tromba mia, rinforza il suono, e fatti sentire 
fin negli ultimi estremi della terra. O suono or- 
rendo di questa mia Tromba , risuona e penetra 
sin sotto le sotteranee grotte d'incogniti abitato» 
ri; scorre, trapassa i colli, i monti, e suona alle 
orecchie del misero peccatore acciocché si ricono- 
sca, e riconoscendosi ritorni in sè stesso e veda il 
grandissimo danno che fa il peccato nella morte , 
onde le fugga e lo abborrisca come lo consiglia il 
Savio dicendo: Quasi a facie colubri fuge pecca- 
ta, et si accesseris ad illa , suscipieni te: dentes 
leonis , dentes ejus interficientes animas vestras. 
Ecci. JH. 

0 peccatori, io vi prego per le viscere del cuore 
dei benedetto mio Gesti, che non vogliate fare co- 
me l'aspide sordo, che per non sentire la voce del- 
l' incantatore si tura ambe le orecchie, una colla 
coda e 1' altra appoggiandola in ferra. Deh per le 
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viscere del cuor di Gesù non vogliate far così, ma 
per salute delle anime vostre, vi prego che ascol- 
tiate il suono di questa mia sonora Tromba. 

CAPO XVII. 

DéWorrore e spavento che daranno i demonj 

nel punto della morte. 

Draco iste , quem formasti ad illudendum eu 
Psal. 12., disse il Profeta: Questo dragone che tu 
hai formato, è perchè combatta con Puomo in que- 
sto misero mondo. 

O pècca tore, se, tu pensassi allo spavento ed ab- 
Porrate che ti recherà la visione bruttissima degli 
orrendissimi demonj : o se tu potessi immaginarti 
quanto sia orrendo e spaventoso il veder il demo- 
nio, io so di certo che lasceresti il peccato, non per 
timore di Dio ma per paura e timore dei demonj. 

£ se reca spavento il vedere un lupo, un orso, 
un leone, un dragone, un serpente, un brutto ro- 
spaccio così abborrito anco dalla vista sola : che 
sarà poi la bruttissima visionn de* demonj nel punto 
della morte? O miseri peccatori, se voi, pensaste 
alle orrendissime e spaventosissime forme nelle 
quali si mostrano i demonj agii infermi nel puo- 
to della morte , so che àà dovvero fuggireste il 
peccato. 

Se mentre sei sano, robusto e forte, ti apparisca 
il demonio in qualche forma d'animale spavente- 
vole* tutto ti spaventeresti*, che sarà meschino, 
quando sarai infermo , mentre sarai gravato dai 
male e fuori di te, privo di forze e di vigore, quan- 
do non ti potrai ajutare? Quando appena potrai 
parlare, o volgerla lingua? Quanno appena potrai 
con i cenni domandare i tuoi bisogni, senza vigore 
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e senza forza alcuna? Quando avrai perduto l'u- 
dito ed il vedere, e sarai tutto sbalordito e fuori 
di te stesso? 

Ohimè , se mentre sei gagliardo , sano e forte 
non puoi sostenere di vedere Paspetto de' demonj, 
non solo in forma de' più brutti animali , ma nè 
anco in forma d'animali consueti, che non danno 
pena, come di cavallo, di cane o di gatto: che 
sarà allora, peccatore, il vedere il diavolo al punto 
della morte in forma di animale bruttissimo e spa- 
ventosissimo? 

O misero uomo, come ti conduci alla morte? 
Diceva il Padre S. Francesco, che era impossibile 
ohe l'uomo vedesse il diavolo nella sua vera forma 
per lo spazio di un Pater noster e Ave Maria 
(mentre è in vita), e non morisse. Che sarà, misero 
peccatore, di te nella tua morte, quando vedrai il 
diavolo in figura brutta ed orrenda. 
. Pensa, o peccatore, a questo, e spaventati, la- 
sciando il peccalo, acciocché non lo abbi poi da 
provare quando meno vi penserai. 

Pensa, o peccatore, che non sarà solo quel dia- 
volo che ti apparirà alla tua morte, ma saranno 
diversi gli uni dagli altri , e tutti cercheranno di 
spaventarti. . 

Dimmi, chi ti ajuterar allora? Forse quella Ma* 
ria che hai bestemmiata? Forse quel Gesù che 
maledicesti ? Forse que'Santi che disonorasti? For- 
se quel Dio che dispregiasti? 

Ah misero , e d' onde speri il soccorso allora ? 
Chi ti consolerà? Chi tiajuierà? Qual Santo chia- 
merai ? Ad aliquem sanctum convertere, dice Giob- 
be. Convertiti, e domanda ajuto a qualche Santo. 
Ma tu a chi ricorrerai? Verumtnmen in diluvio 
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aquatum multarum ad eum non approximabunt. 
Psal. 82, dice il Profeta: ninno parlerà per te. 

Oh che diluvio di acque è'quel della morte, mi- 
sero peccatore, quando non potrai raccomandarti 
a Dio; quando non potrai più, nè saprai invocare , 
Maria Vergine , e nemmeno ti verrà in cuore di 
chiamare in ajuto P Angelo Custode, o qualche 
Santo di quelli a' quali avevi qualche divozione! 

O peccatore, o peccatrice , torna adesso al tuo 
Dio, chiama ora il tuo dolce Gesù. Saluta adesso 
la tua Madre Maria: ora è il tempo, peccatore, di 
chiamare 1' Arcangelo Michele , r Angelo Custode, 
e tutti gli Spiriti Celesti. Ora è il tempo di chia- 
mare in ajuto S. Giovanni Battista, S. Giuseppe, 
S. Pietro, S. Paolo, S. Gio. Evangelista > S, Bar- 
tolomeo con tutti gli altri Apostoli. 

Ora è tempo di chiamare in ajuto S. Stefano , 
S. Lorenzo , e tutti gli altri Martiri. Ora , o pec- 
catore iniquissimo, è tempo di raccomandarti a 
S. Benedetto, S. Bernardo , S. Domenico, S, Fran- 
cesco, e gli altri Santi Confessori. 

Ora è tempo, o misero peccatore , di chiamare 
spesso in tuo ajuto la S. Maddalena peccatrice, S. 
Cecilia , S. Caterina , S. Agnese , e tutte le altre 
Sante. 

Non ti ricordi d'aver mai udito dire, o pecca- 
tore, quante volte sono apparsi i demonj ai poveri 
infermi nelle camere loro , mentre erano infermi 
ne' proprj letti per dar gli ultimi sospiri, e mandar 
fuori l'anima? 

O peooatore poverello! quanto ti compatisco! o 
misero ed infelice, che te ne vivi all'oscuro! e così 
per via tenebrosa precipiti miseramente nei pre- 
cipizio dell'inferno. Considera, o peccatore, che tu 
quando sarai in quello stato niuno ti potrà soccor* 
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rare: i parenti, gli amici, il padre, la madre, la 
moglie, i figli, i medici, e tutli quelli che ti sta- 
ranno attorno in quel pessimo stato, ninno ti po- 
trà ajutare, nè recare del giovamento in cosa al- 
. cuna. 

Solo Dio, o peccatore, ti potrà ajutare, solo Ma- 
ria, solo il suo Figliuolo Gesù, solo i Santi An- 
geli, solo i Santi e le Sante del Paradiso ti po* 
tranno soccorrere in quegli estremi passi. E per- 
chè dunque li offendi? Perchè li disonori? Perchè 
bestemmii i Senti di Dio ? maledici il tuo Dio ? 
Perche disonori il tuo Dio, e la Tergine Maria? 
Perchè loro non ti raccomandi adesso? Perchè 
non cessi di maledire e di bestemmiare Dio, la sua 
Madre, con tutta la celeste Corte? Perchè non la- 
sci il peccato, o peccatore ? E perchè non muti vita ? 

Pensi forse di aver a viver sempre? Pensi tu 
forse di esser immortale? Pensi tu forse che la 
morte abbia di te paura? Pensi forse che quella 
morte che ha uccisi e ammazzati non selo tutti 
gli uomini, ma Pi stesso Dio, la perdonerà a te? 

O misero, quanto t'inganni! E non sai quello 
che dice la sacra Scrittura? Statutum est homini- 
bus semel mori Hebr. 9* VJ.Mihi fieri, et tibiho- 
die: dice che si muore di giorno in giorno. 

Deh torna dunque, o peccatore, in te stesso, e 
piglia consiglio dalla sacra Scrittura, che dice: 
In omnibus opei ibus tuis memorare novissima tua, 
et in ceternum non peccabis. Eccl, 7. 

Ascolta, adesso, o peccatore, il suono di questa 
santa Tromba, e non te ne far beffe se vuoi poter 

5 pi nella tua morte farli beffe degli stessi demonj. 
h nomine tuo spernemus insurgentes in nos y dice 
il Profeta., dicendo lo stesso in persona del tuo Dio 
altrove: Super aspidem et basiliscum amba lab is , 
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et conculcabis leonem, et draconem , quia Angelis 
suis mandavit de te, ut custodiant te in omnibus 
viis tuis. Psal. <60. 

Tre sono le vie, o peccatore, nelle quali ti cu- 
stodiscono gli Angeli* La prima è nella tua conce 
zione e nella tua nascita, e quivi sempre ha cura 
di te l'Angelo" tuo custode. La seconda via è del 
tuo natale infino alla morte. La terza via è dalla 
morte alla vita eterna. Piaccia a Dio di guardarti 
sempre in tutta questa vita. 

CAPO XVIH. 

Dell'aspetto del Giudice adirato, nella morte 

terribile e spaventoso. 

Oh quanto, oh quanto hai da temere, misero e 
scellerato peccatore, se tu consideri che nella morte 
tu hai da vedere adirata quella di vina faccia , la 
quale non ardiscono di mirare amica o benigna i 
santi uomini ! Non enim videbit me homo, et vi* 
veL Ex od. 33, disse Dio a Mosè* Log ua tur nobis 
Dominus* ne forte moriamur, diceano i figliuoli 
d'Israele a Mosè. 

Oh misero peccatore, considera che quel S* Pie- 
tro tanto amico di Cristo, e tanto amato da lui, 
che gli lasciò la sua Chiesa, e sopra di lui volle 
che avesse il suo fondamento: Et ego dico tibi, 
quia tu es Petrus, et super hanc petram cedificabo 
JEccksiam meam: e nondimeno vedendolo una 
volta dinanzi a sè tutto tremante e spaventoso di- 
ceva: Esci a me, quia homo peccator sum, Domi- 
ne: stupor enim circumdederat eum. Lue. 6. 
■ O misero peccatore, e che farai quando vedrai 
nella tua morte Gesù Cristo adirato contro di te 
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con faccia tutta ardente di fuoco della divina giu- 
stizia ? 

Ah misero peccatore, e che sarà di te allora ? 
Dove ti nasconderai? Dove fuggirai? Non ìntres 
in judicium cum servo tuo. Psal. 142, grida il 
Profeta in persona dell'anima agonizzante. 

Ascolta cosa dice Giobbe della presenza del Giu- 
dice : Vere scio, quod ita sit et quod non justifi- 
cetur homo compositus Deus si voluerit contendere 
cum eo, non poterti ei respondere uno prò mille. 
Deus, cujus ira: nemo resistere potest , et sub quo 
curvantur qui portant orbem. Quantus ergo sum 
ego, ut respondeam ei, et loquar verbis meis, cum 
eo? In turbine conteret me, et multiplicabit vul- 
nera mea, etiam sine causa. 

Eppur era Giobbe tanto perfetto e cosi santo 
che Dio stesso parlando di lui disse : Vir erat in 
terra Hus 9 nomine Job, et erat vir ille simplex et 
rectus, ac ttmens Deum et recedens a malo. 

E nello stesso capo Dio parlando di lui col dia* 
volo, gli disse: Numquid considerasti servum 
meum Job, quod non sit ei similis in terra, homo 
'simplex et rectus, ac timens Deum , et recendens 
a malo? e poi disse: Et adhuc retinens innocen- 
tiam. Manum tuam longe fac a me. Job. 4. Al- 
lontana quella tua mano da me , dicea il Santo 
Giobbe: e S. Paolo: Horrendum est incidere in 
manus Dei viventis. 

Oh quanto è orrendo e terribile all'anima il ve- 
dersi nelle mani di Dio Giudice giustissimo in 
punto della morte! 

Orrenda cosa parrebbe all'uomo esser dato in 
mano d'animali feroci che ne facessero quello che 
volessero ; cosa spaventevole in vero sarebbe Fes- 

* 
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ser- in mezzo ai serpenti, orsi, dragoni, leoni, e più 
fieri animali; e nondimeno tatti questi con altri 
spaventi di cose create sono niente a rispetto dello 
spavento e dell'orrore che darà alTanima nel punto 
della morte la faccia adirata, e lo spavento terri- 
bile del volto di Dio contro di lei. 

O misera anima abbi compassione di te stessa, 
e seriamente pondera le cose tue; considera quello 
che ti ha da intervenire nell'ultimo di tua vita; 
pensa un po' a' quattro novissimi, ai quali hai da 
vivere :. Memorare novissima tua et in ceternum 
non peccabis. Eccl. 7, dice il Savio per avvisarti* 
Quce videntur, temporalia sunt^ quce non viden- 
tur, alterna sunt, dice il santo Apostolo. 

Oh quanto hai da temere, misero peccatore, nel- 
l'ultimo di tua vita, quando sarai al termine, che 
l'anima si separerà *da codeste fragilissime spoglie, 
per l'aspetto terribile del Giudice adirato contro 
di te! 

Griderà il Giudice contro di te, o peccatore 
iniquo, e dirà: Redde raiionem vilicationis tua?: 
Rendimi conto, o misero, dirà il Giudice Cristo 
contro di te adirato, della vita tua. Bendi conto 
di quest'anima, che io ti diedi pura e bella, ac- 
ciocché tu le conservassi; ed essendo imbrattata 
per il peccato originale, io te la lavai col sangue 
mio preziosissimo. 

Rendi conto, iniquo, dirà il Giudice, di questo 
intelletto,: memoria e volontà, che io ti diedi: poi- 
ché io ti diedi l'intelletto perchè tu mi conoscessi; 
la volontà perchè tu mi amassi ; e la memoria per- 
chè ti ricordassi di me. £ tu hai occupato queste 
potenze , per le quali tu sei fatto simile a Dio , 
Faciat hominem ad irnaginem et similitudinem 
nostrum. Gen. 1 ; e tu le hai occupate in cose di 
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terra, poiché quelle cose considerasti, quelle ama- 
sti, e di quelle empisti sempre la memoria. Terra 
pensasti, terra amasti e di terra sempre ti ricordasti* 

Hceccine reddis Domino^ popule stutte insipiens? 
Nwnquid non ipse est Pater tuus, qui fecit, et crea- 
vit , et possedtt te? Deut. jfi5. Piangi, peccatore, 
adesso, perchè verrà il tempo che te ne pentirai. 
Misero, non ti, scordar di Dio, che verrà tempo, 
che ti sarà ricordato tutto quello che pensasti, di- 
cesti ed operasti in vita tua. Attendi ora, meschi- 
no, ad amare il tuo Dio, come ti è stato comandato 
da lui stesso dicendo, Diliges Dominum Ueum 
tuum, et proximum tuurn sic ut tei p sum. Matt. 22. 

O misero uomo, che se ne va alla morte e non 
vi pensa! Dies mei velocius transierunt, quam a 
texente tela succidi tur, et consumplus sum absque 
alia spe, dice Giobbe. 

Ah Signore, dateci ajulo: compatite, Signor mio, 
alle nostre miserie:, abbiate misericordia, Signore, 
di noi miseri peccatori ^ considerate, Signor mio, 
che voi ci siete Padre. Non guardate alla miseri- 
cordia vostra: Hespice in me et miserere mei^ quo- 
niam unicus et pauper sum ego. Psal. 14. dice il 
Profeta: Tribulationis cordis mei multiplicatce 
sani de necessitatibus meis erae me. 

O Maria Madre del buon Gesù, Madre di quei 
Gesù che mi ha da giudicare, pregatelo per me e 
per tutti i peccatori, acciò facciamo in questo mondo 
in maniera, che vivendo conforme alla sua santa 
Legge, egli non abbia da mostrarci la faccia cor- 
rucciata ed adirata, ma benigna ed amorosa. 

O Maria , o Maria , abbiate cura delle povere 
anime de' peccatori : non ci abbandonate, dolcis- 
sima Madre. Voi siete la Regina nostra, Signora 
nostra, Padrona nostra e Madre nostra: Maria 
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Mater gratice, Mater misericordia , tu nos ab ho- 
ste protege, et mortis hora suscipe , dice la santa 
Chiesa, 

Deh, per amore dell anima benedetta del vostro 
dolcissimo Figliuolo e per amor della vostra pu- 
rissima anima, abbiate cura, santa Verginella e 
santa Madre nostra, dell'anima mia e dell' anima 
di tutti gli uomini e donno, che sono e saranno 
in questo mondo. Deh per il sangue prezioso del 
vostro Figliuolo Gesù, abbiate misericordia delle 
anime nostre. Maria Madre di Dio, ricordatevi che 
voi siete la Madre nostra, e le anime nostre sono 
ricomperate eoi sangue preziosissimo del vostro 
Figliuolo Gesù. 

Ahi Gesù, Gesù, dateci ajuto adesso, acciocché 
non facciamo cosa, per la quale vi abhiamo poi a 
vedere adirato, corrucciato contro di noi nel ponto 
della morte nostra. • 

O padre nostro Gesù, o Madre nostra Maria aju- 
tateci che siamo vostri figliuoli: Quomodo mise- 
retar Pater filiorum, misertus est Dominus timen- 
tibus se$ quoniam ipse cognovit figmentum no- 
stilimi recordatu9 est quoniam pulvis sumus* Ho- 
mo , sicut fcenum dies ejus. tamquam flos agri % 
sic efflorebit. Psal, 10». 

. Piacoia alla Divina Maestà, che noi tutti ci con- 
vertiamo e viviamo timorati di Dio in questo mon- 
do, affinchè non abbiamo da veder poi quella sua 
faccia sdegnata contro di noi nell'estremo punto 
della nostra morte , e così ci riesca di schivare 
quello spavento, e quell'orrore co$ì grande , che 
farà tremare in fin la terra e il cielo. 
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CAPO XIX. 

Del rimorso di coscienza, che terribilmente ttava- 
glierà il misero peccatore nel punto di morte. 

« 

Quomodo si fugiat vir a facie leonis, et occur- 
rat ei ursus: et ingredianUir domain, et innitatur 
manti sua super parietem, et mordeat eam coluber. 
Amos 5. Ecco la bellissima similitudine che pone 
il Profeta Amos al proposito tuo, o peccatore. 

Nella stessa maniera interverrà a te nel punto 
della morie, che interverrebbe ad un uomo che 
per paura fuggendo dalla furia d'un leone s'incon- 
trasse in un orso, e fuggendo dall'orso entrasse in 
casa, dove mentre si appoggiasse al muro lo mor- 
desse un serpente. 

O misero peccatore, che farai nel punto della 
tua morte? Dove fuggirai? Dove anderai meschi- 
no? Per tutto troverai pericoli} per tutto troverai 
chi ti travaglierà. 

Non avrai luogo da poterti nascondere , poiché 
sarai posto in agonia da ogni banda, . . 

Se tu vorrai fuggire dall'ira del leone, t'incon- 
trerai nell'orso } e per fuggire dall'orso anderai in 
casa, ti morderà il serpente. Che cosa significa il 
leone, se non Gesù Cristo giudice adirato? Vicit 
leo de Tribù Juda. Apoc. 8. Che cosa s'intende 
per Torso, se non il diavolo. E che cosa ci signi* 
fica il serpente, se non la coscienza ? . 

Ecco dunque , o misero peccatore , quello che 
t'interverrà nel punto della morie. Vorrai fuggire 
dalla faccia del leone, che sentirai ruggire, cioè 
vorrai fuggire dalla faccia di Gesù adirato contro 
di te, e t'incontrerai nell'orso, cioè nel diavolo, il 
quale ti atterrirà con diversi spaventi di bruttis- 
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sime figure. E te ti vorrai nascondere in te stesso, 
ed entrare in casa tua, trovare il serpente della 
tua coscienza, che non ti lascerà riposare. . . . 

Allora la coscienza ti rappresenterà il rendi- 
mento di conto di tutti quei peccati che facesti r 
pensasti, o dicesti in tutto il tempo detta tua vita, 
aggravandoli ancora più di quello che sono E non 
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sti di bene. Ed oh! allora penta in quale stato ti 
troverai al cospetto del tuo Dio. 

Allora, o peccatore, ti merderà il serpente della 
coscienza, accusandoti di tutti- i peccati e minac- 
ciando ti r inferno e la morte eterna» 

Allora, o peccatore, sentirai il vèrme, anzi il 
ser pento velenoso , che ti accuserà non solo di 
quello che tu hai fatto, detto o pensato di male r 
ma di quello ancora che non pensasti mai di male. 
O misera anima, in che stato ti troverai allora? 
Omnes persecutores ejus appréhenderunt eam in- 
ter angustiai. Queste parole dei Profeta Geremia 
nelle sue Lamentazioni si verificheranno di te, o 
anima,, quando ti partirai da questa all'altra vita. 

Tutti i tuoi nemici ti perseguiteranno, e sarai 
allora in estreme afflizioni ridotto, ed ancora sarai 
o peccatore, da tutti gli avversaria tuoi, da Dio, é 
dal diavolo circondato. 

11 diavolo sarà presente, a ricordarti tutti i pec- 
cati, e ne dimanderà giustizia al Giudice e cer- 
cherà d'indurti alla disperazione con dirti, che 
non occorre sperar perdono , che i tuoi peccati 
sono irremissibili. , 
, La coscienza ti rimorderà d? ogni cosa. Tutti i 
peccati tuoi ti verranno alla memoria in quel moda 
che li facesti, e te li paleserà il diavolo. 
Sette Trombe. 3 
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Pensa , o peccatore , che Gesù è fratello tuo: 
V ade ad fratrei meos. Ricordati, o peccatrice, che 
Gesù si è fallo uomo per te: Et Verbum carQ 
factum est, et habitavit in nobis. Dunque al fra* 
tello tuo, o peccatore, sarai cosi ingrato? Dunque 
il fratello tuo offenderai tanto, o peccatrice? Dun- 
que il vostro fratello Gesù offenderete tanto con i 
tosi ri peccati, o peccatoti , o peccatrici ? 

Deh non fate ; miseri , che cessate una volta di 
perseguitare il vostro fratello Gesù : Saulo, Saulo 
quid me persequeris ? dice egli stesso a Paolo, che 
lo perseguitava perseguitando la sua Chiesa. 
. Lo scellerato Saule perseguitò il povero Davide 
dieci anni continui. E voi, o peccatori, quanti anni 
sono che avete offeso il povero Gesù Dio vostro , 
Creator vostro, Padre vostro, ed amioo vostro, 
con tanti peccati? n o 

Deh cessate una volta, miseri! Mirate il gran- 
d'errore che voi fate; mirate il grande errore che 
fate con offènder il vostro fratello tanto caro, un 
amico tanto fedele, un Padre tanto amorevole, un 
Dio tanto buono, un Dio che vi ha creati e ricom- 
perati col suo sangue. 

O poverelli , mirate quanto è grande il vostro 
errore, perchè voi perseguitate Dio. Se persegui- 
taste una creatura, sarebbe men mate \ ma perse- 
guitare Dio, che peccato è questo? Otnne pecca- 
tum, et blasphemia reniitletur homimbus, spiritus 
autem blasphemia non remittetur. Matth. 19. Et 
quicumquc diocef it verbum contra filium hominis, 
remittetur ei $ qui autem dixerit contra Spiritum 
Sanctum non remittetur ei neque in hoc sceculo., 
neque in futuro. : . * 

Se voi offendereste un vostro nemico, uno che vi 
perseguita, uno che sempre vi ha odiato , e fatto 
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male, avreste qualche scusa $ ma offendere Dio, 
che vi ha fatto tanto bene, che vi ha creati e ri- 
comperati, che vi mantiene, vi conserva e vi vuol 
salvare, ohimè! che questo è un gran peccato, que- 
sto è un errore troppo nefando, questo è peccato, 
fratelli miei, troppo insopportabile, poiché la na- 
tura stessa lo abborrisce e non lo può sopportare. 

Oh se tu vedessi, misero peccatore, lo sdegno 
che prendono contro di te ogni volta che tu offendi 
il tuo Dio, tutti gli elementi, la terra, l'acqua, Pa- 
ria, il fuoco, i cieli, le stelle, la luna, il sole! Oh 
se tu vedessi, come si sdegnano contro di te insino 
i bruti e gli animali irragionevoli ! Oh se tu vedes- 
si, misero peccatore, come infino le cose insensibi- 
li, l'erbe, le piante, ed infino le stesse pietre stan- 
no quasi colFarma in mano ogni volta che ti veg- 
gono ad offendere il Creatore e loro Dio. 

Credi pure, o peccatore , che se il tuo Dio non 
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chi., la terra stessa si aprirebbe e t'inghiottireb- 
be, P acqua ti sommergerebbe, l'aria ti soffoche- 
rebbe, il fuoco ti abbrucierebbe ed arderebbe , i 
cieli manderebbero tuoni, lampi e tempeste orren- 
dissime per ammazzarti. 

O peccatori, o peccatrici, tenete per certo , che 
tutti gli animali, tutte le fiere crudeli, i serpenti* 
i dragoni e tutti gli uccelli rapaci* gli alberi e le 
pietre stesse si rivolterebbero, vi farebbero guerra 
e vi ucciderebbero, se Dio glielo permettesse. Che 
pensi, o peccatore, che quella casa, nella quale 
tanto offendi Dio, non ti cascasse addosso nello 
stesso atto del peccato, se non fosse il tuo Dio che 
non lo permette ? 

Che pensi, che quel tetto, ove tanto offendi Dio, 
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non precipitasse, se non impe- 
dito? 

. Che pensi , o peccatore , o peccatrice f che quel 
pane che tu mangi , qael cibo che gusli e quel 
Tino che bevi, non ti affogasse e si convertisse in 
veleno per darli la morte, se non fosse la pietà e 
benignità del tuo Dio, che ti difende? 

Pensa pure, o peccatore, che se Dio permettes- 
se, poco dureresti in offenderlo e poco viveresti , 
perchè tutte le creature si armerebbero contro di 
te; ma questo castigo Dio lo riserba per il tempo 
dell' estremo giudicio; sebbene in diversi tempi 
abbia permesso che diverse creature facessero ven- 
detta di certi peccati particolari ad esempio degli 
altri sopra. di alcuni peccatori e peccatrici. Piao- 
eia a Dio che tutti ci 



CAPO XX. 

Della separazione del V anima dal corpo e dei gran* 
dissimi dolori che ella sente nel separarsi. 

Entriamo ora un poco, o peccatore , a conside- 
rare l'affanno, l'angustia ed i dolori , i quali sen- 
tirai nel punto della tua morte, quando finalmente 
cotesta anima ti separerà dal tuo corpo. 

O misero te ! se tu vi pensassi un poco daddo- 



a cotesta tua carnaccia tutti i contenti , quanto 
ella desidera e^ quanto ti chiede. 

Considera, o peccatore, che Gesù Cristo trovan- 
dosi vicino alla morte sudò sangue: i& factus in 
agonia prolixius otabaU Et factus est sudor ejus 
ticut guttee sanguinis decurrentis in terram , dico 
* Luca Tristis es anima mea usque ad mortem^ 



raofflri* 79 

I agli appetiti di cotesto carnaccia, la quale ti tira 
nell'oscurissimo e tenebroso inferno ! . ■ - j 
m Compatisci a te stesso, o peccatore, abbi miseri- 
cordia dell'anima tua. Miserere anima: tua , pia- 
cens Deo , ti dice la Scrittura : Quid prode st ho- 
mini, si mundum universum lucretur, anima: vero 
suce detrimentum patiatur? ti dice il tuo amoro- 
sissimo Gesù. 0 

Pensa, o iniquo peccatore, che non vuoi lasciare 
di compiacere cotesta tua carnaccia, come ti con- 
terrà separarti da lei nella tua morte. 

Considera che quando sarai giunto air ultimo 
della tua vita, cadrai in infermità , ed assalito da 
febbre acutissima e pestilenziale tt giacerai nel 
letto tutto affannato, arso di sete ed addolorato io 
tutte le membra. Allora non ti gioveranno più i 
rimedj. Wou potrai più mangiar , uè ritenere il 
cibo- sarà da te fuggito il soavissimo sonno } sarai 
tutto pieno di catarri ed umori maligni, che non 
potrai cavarteli in nessuna maniera; non troverai 
più quiete, nè riposo: di più, qualunque cosa ti 
recherà nausea, non potrai più udire a parlare la 
tua moglie, i tuoi figliuoli, il tuo padre, tua ma- 
dre, ed i tuoi più cari amici: verrai in odio a te 
stesso, onde non potrai più trovar riposo 3 quan- 
tunque parlisi di cose appartenenti alla salute. 

O misero peccatore, e che farai allora da ogni 
parte afflitto ed angustiato? Potrai veramente dire 
col Profeta: Circumdederunt me dolores mortis , 
tklores inferni circumdederunt me : praoccupave^ 
runt me laquei mortis. Psal. 114» « 

Ah misero peccatore, perchè non ritorni adesso 
al tuo Dio? Perchè non cessi di offenderlo? Perchè 
non emendi ora la tua vita, chiamandogli perdonò 
dé* tuoi pattati errori . 3 , ai 
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0 peccatori, adesso ascoltate ti vostro Dio, che 
vi chiama dicendo : Convertimini ad me in tato 
corde vestro: convertimini fili revertentes: con- 
vertimmi ad me, et ego convertar ad vos. Jer. i. 

Gesù mio amorevole, poiché tì siete degnato di 
venire per i miseri peccatori, date tanta forza alle 
mie parole , acciocché vengano i miseri a ricono- 
scere sé slessi, e si convertano a Voi. 

Gesù mio benedetto, ricordatevi quanto caro,. vi 
costano V anime nostre. Ricordatevi , Gesù mio , 
quanto avete patito per V anime, acciocché non si 
perdessero, Ricordatevi del V immenso e sviscerato 
amore che voi portate alle anime, Gesù mio bene- 
detto, fate che il suono di queste Trombe mie, anzi 
vostre, penetrino il cuore di tutti i miseri pecca- 
tori acciocché si salvino. - • ^ 

Ahi pietosissimo Gesù, io so con quanto amore 
voi andaste al patibolo cosi vituperoso della Santa 
Croce per le anime } non vi dimenticate dunque 
delle anime nostre ricomperate col prezzo del vo- 
stro sangue. /! ^ 

* Non lasciate perdere quelle anime, Gesù mio , 
che tanto caro ricomperaste. Siano dunque anche 
da voi sollevate, ed ajutate a salvarsi. JErne a fra- 
me a Deus animam meam, et de manu canis am- 
mani meam. Salva me ex ore leonis, et a corni' 
bus unicornium humiliiatejn meam. u ° 

Grida al tuo Gesù, anima poverella, con queste 
parole del Santo Profeta, e spera in lui, perchè e- 
gli non brama altro, né altro desidera che la sa* 
Iute tua. Sitio, sitio, gridò egli nella sua morte, 
a sebbene s'intende della sete corporale maggior T 
mente, nondimeno s'intende anche della sete spi- 
rituale, che era la salute delle anime. ' r ^ / r ; 

Oh ee tu potessi vedere> anima poverella^ l'a# 
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more grande chevti portò il tuo Gesù; oh se tu po- 
tessi vedere la sete grande che ha di salvarti il tuo 
poverello Gesù ! 

Ah Gesù mio! come dunque è così ingrato il 
misero peccatore verso di voi suo Dio cosi benigno, 
e così amorevole, che meritate di essere lodato e 
glorificato? 

Dio mio, sarà dunque possibile che il demonio 
vinca? Sarà possibile che il peccatore sempre da 
toì si fugga e corra dietro al demonio vostro capi- 
talissimo nemico ? , 

O misera anima, o peccatore indurato, nella 
morte vedrai quello che da te voleva il demonio 
quando ti facea tante processe, acciocché fuggissi 
dal tuo Dio tanto amorevole e seguitassi lui ne- 
mico così spietato e sì crudele. 

Allora vedrai, o anima meschina, quello che vo- 
leva il diavolo da te 5 poiché quando sarai in quel- 
le ultime angoscie potrai in vero dire : Angustia 
mihi sunt undique. 

Il diavolo ti starà presente con t suoi compagni 
per pigliar l'anima subito che ci sia uscita dal mi- 
sero tuo corpo, per portarla nelPoscurissimo e te- 
nebroso inferno, in compagnia di tutti i diavoli e 
delle anime dannate, a vivere per sempre nel fuoco 
dell' inferno. . * 

/ Dio sia quello che ti apra gli occhi, e rimedia- 
te, ora che potete, a'casi vostri, acciocché fuggiate^ 
da quelle pene orrende. . 

Senti quello che io ti dico, o peccatore: Dispone^ 
domui tuce, quia morieris tu^ et non vivesi disponi 
ed ordina le cose tue, perchè ti dico da parte di 
Dio, che tu inerirai, Statutum est hominibus semel] 
mori. Morirai e non viverai eternamente nella vita 
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in persona di tutti i peccatori : V zniie^ coronemus 
nosrosis; nullumsit pratum^ quod non perUan* 
seat luxuria nostra. 

\ 0 miseri peccatori, pensate un poco a quell'i- 
stante, liei quale le anime vostre usciranno da co- 
testo vostro corpaccio puzzolente, poiché , come 
dice Giobbe, in un punto discendono neli' inferno. 

Tre tono i luoghi, uno de'quali si ha da tro- 
vare tutto in un tratto l'anima nostra subito che 
sarà sciolta e separata dal corpo, in cui starà to- 
gata : o nel purgatorio , <► nell'inferno, o nel pa- 
radiso. 

Pensa, o peccatore, che in uno di questi (secondo 
i meriti o demeriti tuoi) hai subito da trovarti, 
perchè justus Dominus, et justitias dikxk, aequi- 
tatem vidit vultus ejus. Psal. IO. Epperò a tutti 
renderà secondo le opere loro : Et reddèt unicui- 
que juxta opera sua : et procedent qui bona fece- 
runt in resurrectionem vitae : qui vero mala , re- 
surrectionem judicii: et qui bona egerunt, ibunt in 
vitam ceternam j qui vero mala egerunt^ in ignem 
wternum, dice S. Atanasio. Fermati adesso, o pec- 
catore, e pensa che nell'ultima tua infermità, quan- 
do ti troverai nell'estremo per rendere l'anima al 
tuo Creatore ed a quello che te la diede, colà nel 
fine co mine ierauno a raffreddarsi è sudar le tue 
mani per l'orrore della morte, e l'anima, per cui 
viveva il corpo tuo , si anderà ritirando a poco a 
poco dall' estremità di esso, e mentre te ne starai 
agonizzante essi si ritirerà alla parte del cuore, ove 
è la sede sua. E siccome il cuore fu il primo che 
l'anima formò } cosi sarà l'ultimo che sarà lasciato 
dall' anima, secondo dicono i filosofi. 

B quando il torno tuo sarà Tenuto a tale /che 
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l'anima non troverà più luogo ove ritirarsi, si par*; 
tirà fuggendo e lascerà quel cadavere morto con 
terróre degli astanti. 

Or pensa , peccatore, che subito ch'ella sarà 
quindi uscita, sarà tosto presa o dagli angeli per 
accompagnarla in purgatorio o in paradiso, o 
ila' diavoli per portarla nell' inferno in pianti e 
pene. 1 
Considera, misero peccatore, che sarà dell' ani- 
ma tua quando ella si troverà nelle braccia e ne- 
gli artigli di bruttissimi ed orrendissimi demoni/ 
i quali con urla e gridi tormentandola la precipi- 
teranno nell'inferno. O miseraanima, che stato & 
quello che hai cangiato? Dove ti trovi adesso* mi- 
sera? . ' . ' " r'/;' ; : ' 
Vedi tu orà se si trova inferno? O eretico, chèl 
negasti il purgatorio, che dici adesso, che ti trovi 
in più misero stato iielPinferno? Non ti eleggere^ 
sti, miserò, di star nel purgatorio fino al giorno 
del giudizio, o per Inngo tempo ? . k * 
Che dici, Ebreo , che avevi le Scritture che ti 
insegnavano la verità del promesso Messia, e non 
le volesti vedere nè ascoltare ? Vedi tu ora se 1# 
Scrittura è vera in quel senso , e non secondo il 
tuo capriccio, ed ostinazione interpretata? O Tur- 
co- vedi tu ora la falsità della tua legge? Vedi tu 
ora quanto mendace e quanto tristo fosse il tno 
perfido Maometto? 

O peccatore, e falso cristiano , vedi tu ora se il 
giusto Dio castiga? Vedi ora. quanto ti ingannasti 
quando per iscugar il tuo peccato dicevi : Dio è 
misericordioso, mi perdonerà : non posso créder che 
egli voglia perdere l'anima, che égli ha ricompe- 
rata col suo prezioso sangue : io mi emenderò in- 
nanri alla morte: lo farò bene ili pòi, breves dies 
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homtnis sunt, numerus mensium apud te est. Brevi 
sono i giorni dell'uomo, ed il numero de'suoi mesi 
è presso di te, diceva Giobbe. E nota, o peccato- 
re, che non dif e il numero degli anni è presso di 
te; e non dice gli anni dell'uomo sono brevi \ ma 
dice giorni e mesi. Vedi, o peccatori, quanto erri, 
quando misuri la tua vita con anni, dicendo: io 
viverò tanti anni Vedi che per giorni e per mesi 
conta il sapientissimo Giobbe. 

Tornate dunque in voi medesimi, e pensate al- 
l' ultimo della vostra vita. Pensate che di giorno 
in giorno, anzi d'ora in ora, anzi di punto in punto 
potete cascar morti. Vigilate: nescitis enim quando 
tempus fit, dice il Signore. Pensa che sia venuta 
l'ora tua, ed il punto estremo, in cui già se ne 
parta dal corpo tuo fetente la misera anima tua; 
e pensa un poco , dove si troverà subito che ella 
sia uscita da esso corpo. -m; ùù r »iib òua 

Pensa pure , o uomo , che quantunque tu fossi 
stato il maggior Santo del mondo , tu non sei per 
questo sicuro della tua salute. Sunt justi , atque 
sapientes, H opera eorum in manu Dei sunt : et 
tamen nesci t homo , ut rum amore an odio dignus sit. 

Oh che sera sarà quella nella quale l'anima del 
misero peccatore senza penitenza de' suoi peccati 
si troverà nelle mani di mille demoni , e portata 
nell' oscuro e tenebroso inferno in compagnia di 
tutti i dannati, e di tutti i diavoli ad ardere per 
sempre nell'inferno. 

Misera anima, perchè ora non vi pensi , o pen- 
sandovi perchè non ti emendi, e perchè ti lasci 
ingannare da cotesta carnaccia ? : ti 

Felicissima sarà veramente quell'anima, che su* 
bito separata dal corpo sarà dagli angeli portata 
con giubilo in paradiso. Oh felicissima e ben av- 
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venturata anima? Pretiosa in conspectu Dòmini 
mors sanctorum ejuf. 

Considera, anima peccatrice, che questa felicità 
solo conviene a' Santi , ed a quelli che gli hanno 
imitati, e sono stati buoni in questo mondo } per- 
chè della morte tua, o peccatore, senti quello che 
dice il Salmista : Mors peccutoruni pessima* La 
morte de' peccatori è pessima. 

Ora che parole usa il santo 'Profeta, poiché di- 
ce, che la morte dei peccatori è pessima? Hon dice 
che sia cattiva, non dice mala, ma pessima in su- 
perlativo grado, perchè è tanto cattiva , che non 
può essere peggiore. 

Pessima è la morte tua, o peccatore, daddov ve- 
ro, poiché morendo senza penitenza, muori in pec- 
cato mortale, muori in disgrazia di Dio. e morendo 
in disgrazia di Dio sei nemico di Dio, del che non 
si può dire , nè può esser la peggior cosa per te. 

Ahi misero peccatore, pensa dunque a' casi tuoi, 
e piglia il consiglio del santo apostolo Pietro , il 
quale dice, Satagite, ut per bona opera certam ve- 
stram vocationem, et electionem facialis \ hcec e- 
tìim facientes non peccabitis aliquando. 2 Pet. i. 
Maria Mater gratice, 
Mater misericordia, 
Tu nos ab hoste protege. 
Et mortis hora suscipe. 

A te ricorriamo, pietosissima Regina, Avvocata 
e Madre nostra Madre , ed imploriamo per quel 
punto estremo cosi terribile il tuo santo ajuto, Aju- 
taci Santa Madre : difendici tu dolcissima e pie- 
tosissima Maria. Ricordatevi^ Santissima Regina, 
Maria Vergine, che voi siete la madre dei pecca- 
tori, e perciò io come capo di tutti, il più scelle- 
rato, tn persona di tutti grido a voi, e vi domando 
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per tanti soccorso, ed ajuto sempre, ma in parti- 
colare per quell'estremo passo. Difendeteci, Maria, 
soccorreteci, Maria, ajutateci , Maria. Non ci ab- 
bandonate, Maria : voi siete Madre nostra , e noi 
siamo i vostri figli, e però prendetevi sempre cura 
di tutti noi poverelli, e difendeteci in quest'estre- 
mo passo. Amen, 
i dve Maria, etc. 

CAPO XXII. 

« 

Del corpo morto, e del cadavere umano, e della 
sua miseria dopo la separazione del? anima. 

- Et factus est, ut moreretur mendicus, et porta- 
rei ur ab Angelis in sinu Abrahce. Mortuus est 
autem dives, et sepultus est in inferno. Tu senti 
ora, o peccatore, dove fu portata l'anima del men- 
dico Lazzaro, dove fu sepolta l'anima del ricco Epu- 
lone: quella fu portata dagli Angeli nel seno d'A~ 
bramo in luogo di beatitudine e di riposo, e que- 
sta fu sepolto nell'orrendissimo inferno. 

- Ora pensa, che ristesso ha da intervenire a te, 
se tu muori in disgrazia di Dio; e se non avrai 
ancora soddisfatto alla pena temporale, che meri- 
tano i tuoi peccati, tu sarai condotto alle pene del 
Purgatorio finchà soddisfatti. Se tu muori in gra- 
zia di Dio, ed avrai di già soddisfatto alla pena 
temporale che ti si conviene, tu sarai portata da- 
gli Angeli in Paradiso a godere e fruire in eterno 
la divina feccia. Ma se tu morirai senza penitenza 
de' tuoi peccati: se tu morirai senza confessione e 
contrizione almeno, ed animo di confessarti, non 
potendo, tu sarai portato, cioè l'anima tua, subito 
ohe sarà uscita da cotesto eorpo, sarà presa e por- 
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tata da mille diavoli nel tenebroso ed oscurissimo 

Inferno. 

Ora pensa, misero ed infelice peccatore, che Pa- 
nima tua sia di già passata alP altra vita- pensa, 
che si sia di già separata e sciolta da codesto cor* 
paccio e sia andata subito nel luogo a lei dovuto, 
in Cielo nell'Inferno, o in Purgatorio a purgar- 
si, come gli adulti, o pure nel quarto luogo del 
Limbo, per i fanciulli, che morti sono senza Bat- 
tesimo. 

Pensa finalmente anco alla miseria del tuo cor- 
po, il quale rimanendo senza V anima, bhe lo fa- 
ceva bello e grazioso , essendo robusto, e senza la 
sua compagnia diverrà brutto, pallido e scolorito. 

. Considera che cominciò a farsi brutto e defor- 
me nelP infermità, gravato da febbre e da dolori, 
ed a poco a poco andò sempre facendosi più brutto 
e più deforme. " 

Pensa che infine quando Panima si partì, andò 
e mandò fuori per bocca la spuma ed il catarro 
puzzolente, e mori. 

Considera, come avvenne a molti, che quando 
Panima si parti, il morente stralunò gli occhi, di- 
grignò i denti, torse la bocca } Pocchio rimase tor- 
vo, orribile e spaventoso. 

Considera, che per P orrore della morte, per il 
dolore e per Porr ore e spavento de'demonii si scos- 
se tutto, tremò, e si sbattè con aiti e con gesti, che 
spaventarono quelli che vi erano presenti. 

Pensa , come rimase tutto nero, tutto livido e 
tutto smorto : Putredini dicci Pater meus es, ma- 
ter mea vermi bus. 

Ahi ! miseria umana, che non attendi ad altro, 
che a coltivare, pulire, ornare ed abbellire quella 
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vorare i vermi. 

Si legge d'un filosofo, ohe dopo la morte d'A- 
lessandro Magno, se ne andò al suo sepolcro e lo 
fece aprire e trovollo tutto puzzolente^ pieno e ri- 
coperto di vermi; e due serpenti gli mangiavano 
gli occhi. Onde egli esclamando disse : O Alessan- 
dro che pochi giorni sono non ti saziavi di tutto 
questo mondo, ma desideravi che fossero infiniti* 
per impadronirti di tutti e tutti signoreggiarti ; ed 
oggi sei contento di tre braccia di terra, e d' una 
piccola tomba. Ieri eri stimato e circondato da 
tanti servitori, oggi sei coperto di putredine e di 
• vermi. Ieri eri adorato e servito da tutto il mondo, 
ed oggi sei derelitto e abbandonato da tutto il 
mondo. Ieri ti cibavi di soavissime vivande, ed 
oggi te stesso sei fatto cibo dei vermi. 

O miseria umana, quanto sei grande, e pure 
non sei conosciuta, e pure non intesa, né consi- 
derata. 

O peccatori, o peccatrici, voi in particolare, che 
vi siete dati in preda alle sporchizie del senso e 
della carile vostra, pensate alla miseria e alla brut- 
tezza degli altri corpi, e pensate, che peggio di 
quelli hanno da venire i corpi vostri dopo motte. 

Andate a veder come muojono le donne r o pec- 
catrici, come muojono gli uomini, o peccatori, e 
considerate che in quello stesso modo hanno da 
venire i vostri corpi. 

Andate a vedere quando si seppelliscono gli uo- 
mini morti, e le donne morte. Mirate come sono 
quelle che si portano a seppellire, e come se ne ri- 
mangano coloro che di già sono sepolti molti giorni 
avanti; spaventatevi, tenendo per certo, che òosU 
e forse peggio hanno da venire i vostri. 
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Sentite il fetore di quelli che si seppelliscono, p 
mirate Forrore dei miseri già sepolti , e dite par* 
landò a voi medesimi: O misera Francesca! o mi- 
sero Giovanni! o misero Pietro! ecco come ab- 
biamo da essere ancora noi. 

Sentile come vi parla quel morto dicendo: Mihi 
lieti et tibi ho die. Ieri a me ed oggi a te , dice 
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gli occhi; la bocca, il naso, la gola, il petto , ed i 
capelli biondi, dei quali già tanto si gloriava, co- 
me sono divenuti. 

Mira quello che sta nel sepolcro, o superbo, o 
goloso carnalaccio, e senti come puzza e come am- 
morba : guarda quella donna, o lascivo, e mira se 
la conosci. 

O insensati ed ostinati peccatori, che cosa vi po- 
trà mai ammollire e spezzare quell'indurato cuo- 
re , se non ve lo spezza il considerare la miseria 
de' corpi morti, il fetore e la puzza loro orribile? 

Domine, jam foetet f quatriduanus , dice Marta 
ai Signore, parlando del morto suo fratello Lazza- 
ro. £ qual puzza, o peccatore , si può uguagliare 
a quella del cadavere umano? 

A che dunque tanta diligenza, tant'arte, tanta 
servitù? dove tante spese? a che tanti odori e tanti 
profumi? dove gettale si preziose vivande e deli- 
cati vini? a che tante morbidezze di letti , tanta 
pulitezza di vestire? A che tanti spassi e delizie? 

Fidi prcovaricanteSy et tabescebam, quia legem 
tua m non custodierunL Psal. 122. Io vidi i pec- 
catori, e svenni per il grandissimo dolore che iùi 
pigliava, vedendo che non osservavano, ma tras- 
gredivano la legge tua , diceva il Santo Profeta. 
Ohimè, peccatori e peccatrici, voi mi fate per gran- 
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dissimo dolore svenire, considerando il gran diso- 
nore che fate al mio e vostro Dio. 

Usquequo peccatore*, Domine, usquequo pecca- 
tore* gloriabuntur? Effabuntur, et loquentur ihi- 
quitatem? Exurgat Deus, et dissipentur inimici 
efus, et furiant, qui oderunt eum, a facie efus. 
Piai» 9S. Sicut deficit sumus, de fidante Sicut fluii 
cera a facie igni* ; sic pereunt peccatore* a facie 
Dei: et fusti epulentur, et exultet in conspectu 
Dei, et ddectentur in Icotitia. Psal. %7. Conta* 
brachium peccatori*: et maligni: q uccie tur pecca- 
tovi illiu*, et non invenietur. Psal. 30. Cosi diceva 
il santo Profeta per il grande zelo, che aveva del- 
l' onor di Dio e delle anime. 

Ah Signore, io non son Davide, ma il più ne- 
fando di tutti i peccatori., il scellerato di tutti i 
scellerati ed il più iniquo di tutti gli iniqui; ma 
pure, Signor mio Gesù Cristo, mi preme Janto lo 
zelo delì'onor vostro, e la salute delle anime dei 
peccatori e peccatrici, che con tutte le viscere del 
mio, anzi del vostro cuore, grido misericordia a 
voi per tutti, ed in generale dicendo : Miserere no- 
stri, Domine, miserere nostri. Quia repleii sumu* 
despectione : quia multum repleta est anima nostre 
opprobrium abundantilus , et despectio superbi*. 
Ah, Signore, abbiate misericordia di noi creature 
vostre, figliuoli vostri, e servi vostri. 

Ricordatevi, Gesù mio, che tutte le poverelle 
peccatrici sono creature, e serve vostre. 

Ricordatevi, Gesù mio, che tutti li peccatori sono 
fratelli, figliuoli e servi vostri. 

Abbiate dunque, Gesù mio, misericordia de'fi- 
gliuoli e de'fratelli vostri. Compatite, elementissU 
mo Gesù mio, alle figliuole e sorelle vostre. 
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citar Deus, aut quod colitur, ita ut in tempio Dei 
sedeal ostendens se, tamquam fit Deus et tane 
revelabitur Uh iniquui, quem Vominus Jesus in- 
terficiet spirita ons ejus, et destruet illustratione 
adventus sui eum, cujus est adventus secundum 
operationem Satanae, in omni virtude , et signis, 
et prodiga s mendaciis, et in omni seductione ini- 
quitatis, iis, qui pereunt : eo quod chatitatem ve- 
ritatis non receperunt> ut salvi fierent. S Thess. 9. 

Sentite, o peccatori, quanto è orrendo il suono 
di questa Tromba} fuggite dalla bruttezza del 
peccato , considerando quanto dannevole «a , e 
quanto male apporti alla misera anima. 

O anima meschina, se tu considerassi il gran 
danno che ti arreca il maledetto pecca lo, quanto 
saresti accorta in guardartene per non cadervi, e 
per uscirne se per disgrazia tua caduta vi fossi? 
Considera, o peccatore , quelle cose che hanno da 
venire nelP is tesso giorno del Giudizio « se ti vuoi 
atterrire dell'orrore del nefando peccato. Primie- 
ramente pensa , che ha da apparire il maledetto 
Anticristo, pieno di ogni vizio e di ogni peccato, 
persona ribalda e nemica di Pio, cosi che perse- 
guiterà tutti i fedeli cristiani , dicendo di essere 
Pistesso Dio. E se vuoi sapere ih parte le condi- 
zioni di quel malvagio, considera attentamente le^ 
parole del santo Apostolo suddette , che te le "di- 
mostreranno assai chiare: Quoniam visi veaerit 

discessio p rimani. > 

Udite peccatori, se volete vedere la bruttezza 
del peccato, e notate bene gli epiteti che dà il santo 
Apostolo al maledetto Anticristo , descritto da lui 
nelle sopradette parole. : >;j; 

Se non viene prima la discessione * e il para- 
mento quasi totale della divina legge è della tanta 
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tfì crudelmente tutti i credenti in Cristo, se non il 

peccato ? 

Che cosa sarà la cagione che siano ingannate da 
qu eiri n i q uo tante anime , se non il peccato ? Che 
però dice il santo Apostolo : In omnis seductione 
iiiiquitatis qui pereunt? eo quod diari totem 
veritatis non receperunt, ut salvi fierent. Ideo ntit- 
tes illis Deus operationern erroris, ut c? e dant men- 
dacio. Perchè non vollero ricevere la carità della 
verità per salvarsi, Dio loro manderà l'operazione 
dell'errore, acciocché credano la bugia. 

E chi ci assicura, o peccatori * che quel male- 
detto non venga ne 5 tempi nostri ? Che abbia da 
venir l'Anticristo, questo è certo; ma quando ver- 
rà, questo è incerto. Ditemi , peccatori involti in 
- ogni sorta di Tizio, e se venisse adesso, che fareste 
miseri? Vi accostereste senza dubbio a lui, che lo 
permetterebbe Dio*, poiché non avendo mai voluto 
ricevere la carità della verità , che tante volte a- 
vete sentito e di continuo sentite dai predicatori, 
che hanno predicato, che lasciaste il vizio ; voi non 
solo non l'avete (atto, ma vi siete fotti beffo di lo- 
ro. Permetterebbe Dio, che voi foste accecati, e su- 
bito ch« apparisse questo uomo diabolico e male- 
detto vi accostereste a lui , ascoltandolo, ubbiden- 
dolo, e seguitandolo in quello che vi comandasse, 
• Temete, peccatori, spaventatevi e considerate 
quello che dice Davide della divina Maestà: Ter- 
ribili s in censii ii s super fdios hominum. 

Oh quanto sono profondi i giudicii di Dio ! Oh 
quanto sono felici e beati quelli che staranno sem- 
pre con timore in tutta la lor vita! Beatushomo, 
qui semper est pavidus. 

Considerate , peccatori, quello ««he dtc^ ilfsanto 
Profeta anche de' buoni edamanti di Dio: Servite 
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Domino in timore, et exultate ei cum tremore: q 
toì, quasi volesse dire, che servite a Dio eoa tutto 
il vostro cuore, servitelo eoa ogni timore, e rive- 
ritelo 5 quando vi volete anche rallegrare , fatelo 
eoa tremore. .' 

E tu scellerato uomo, e tu scellerata donna, che 
servi sempre al diavolo e te ne stai immersa nel 
fango di tante spotchizie, che fai. che te ne vivi 
senza pensiero , con ogni sicurezza e confidenza ? 
Guarda, misero, e pensa che Pira di Dio viene so- 
pra i peccatori in un istante, e quando meno vi 
pensano. 

Oh quanti sono cascati morti airimproviso sen- 
za poter dire, Gesù ajutatemi, e si sono dannati ! 
O quanti per dappocaggine non considerando al 
fine della salute loro, vivendo negli spassi, ed in 
ogni sorta di piaceri mondani e peccaminosi, mi- 
seramente si perdono ! 

Cum ducerit pax; ei secar ita (une repentinus 
eis $upervenient inferius, dice S. Paolo, Jyescit ho- 
mo finem suum, sed sicut pisces capiuntur homo, 
et avec laqueo comprehenduntur : sic capiuntur ho- 
mines in tempore malo, cum eis supervenerit m- 
teritis. 

Ah peccatori fratelli e sorelle , ritornate in voi 
stessi e pensate un poco al vostro fine: pensate, 
miseri, alla vostra vita, pensate, infelici, alle mi- 
serie eterne che vi stanno nell'inferno apparecchiate. 

Considerate, o anime perdute, che avete da ve- 
nire a quell'estremo passo; hanno da finire i vo- 
stri piaceri. Finiranno le vostre delizie, e voi a- 
vete da morire. E codeste anime vostre meschine 
hanno da partire e separarsi da cotesti vostri brut- 
ti, sozzj^ e schifosi corpi , stromcnti del diavolo , 
cò' quali avetejcotanto offeso il vostro Dio, 

* 
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A Cristo, a Cristo, o peccatori : a Cristo, a Cri— 
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Per il puro sangue di Cristo, per le sanguinose 
di lui piaghe, nell'efficacia deF cuore quelle vi- 
scere della grande misericordia di Dio, o pecca- 
tori, io vi dico, e vi chiamo dicendo: Venite, o 
peccatori, a Dio, primacchè la morte vi colga, e 
lasciate una volta il vizio, perchè la morte può 
cogliervi all'improvviso. 

Venite, peccatori, a Cristo, altrimenti il diavolo 
vi aspetta per tirarvi all'inferno. Tornate ai vostra 
Redentore, o miseri , che vi chiama col suono delle 
mie Trombe, acciocché non sia costretto poi a con- 
dannarvi con lo strettissimo e rigorosissimo suono 
della sentenza sua nel giorno del tremendo e spa- 
ventoso giudizio, 

• Guai, guai a voi, peccatori, se disprezzate il 
Buono di queste Trombe, per il quale la Divina mi- 
sericordia vi chiama dai peccato per salute vostra. 

Ah peccatori fratelli, ah peccatrici sorelle e co- 
me siete voi così sordi e così duri a questo suo* 
no, che vi predice tanta pena e vuol evitarvi sì 
gran male? Piaccia a Dio di tenervi lontano da 
si funesto peccato, e che voi non siate» di quelli, 
de'quali è scritto: Induraverunt facies suas supra 
petram, et noluerimt reveriu Jerem. 5, v. » 
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CAPO XXIV^ 
Degli orribili segni che appariranno avanti al 
M Giudizio, pei quali se fossero ben considerati 
J da^pecàatori e peccatrici, si potrebbero salvare 

molte anime che si perdono. - ^ :i . ; • 

*' «i- .*/• i , . # > 

Erant signa in Sole et Urna et Stellis, et in ter- 
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rìs pressura gentium prae confusione sonito* ma- 
ri? ei fluetum : arescentibus Iiominibus prae timo* 
re , et expectatione quae superveniet universo orbi f 
dice il Signore. Et dabo prodigio in Ccelo sursum, 
et signa ip. terra deorsum^ sanguinerà , et ignem^ 
et vaporem fumi, Sol conveitetur in tenebros, et 
Luna in sanguinem } antequam veniat dies Domini 
magnus, et norribilis. 

0 O infelici peccatori, se voi pensate alle cose or- 
rende, ed ai tremendi segni che hanno da venire 
al giorno del Giudizio, ohimè! non morireste per 
la considerazione di cosi terribili cose? 
-, Dio buono! vedeteli Sole oscurarsi, la Luna in- 
sanguinarsi tutta, offuscarsi le Stelle, tremare la 
terra, spezzarsi le pietre, agitarsi il Mare e fuggire 
qua e là spaventati gli animali; gridar gli uccelli, 
ruggire i leoni, fremere gli orsi, urlare i lupi u- 
scendo dalle loro caverne per gli spaventosi ter- 
remoti , e volando per V aria orribili dragoni ed 
uccellaci ! Chi non morirebbe di paura a questo 
solo? 

Oh ! oh miseria umana , a che termine hai da 
venire? Che orrore è quello che hai da vedere e 
sentire nel tremendo Giudizio, segni e prodigi non 
mai veduti! Et erit Urne tribulatio magna, qualis 
non fuit ab initio mundi, usque modo\ neque scit r 
dice il Signore a san Matteo. 

Io non voglio mancare, o peccatori, -d'intronarvi 
alle orecchie colle mie Trombe : suonerò acciocché 
vi risvegliate dal sonno del pecccato , per la gran 
sete che io ho della vostra salute e per amor del- • 
l'ama rissimo mio Gesù } e guai a voi , se turerete 
le treccine a si salutifero suono per le anime vo- 
stre ; ma felicissimi voi, se porgete le orecchie a 
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questi suoni, poiché saranno suoni di pace e di sa* 
Iute per le povere anime vostre* 

Sono molti i segni che accaderanno al giorno 
del Giudizio; ma secondo san Gerolamo se ne as- 
segnano quindici, quali dice aver trovati negli an- 
nali degli Ebrei. 

Il primo segno è che il mare s' innalzerà qua- 
ranta braccia sopra i più alti monti della terra. 

Il secondo segno è, che il secondo giorno Pistes-» 
so mare discenderà tanto abbasso e nel profondo 
che appena si potrà vedere. 

II terzo segno sarà, che tutte le bestie del mare 
in particolare si .raduneranno insieme e per i la- 
ghi e stagni anderanno gridando. 

Il quarto segno sarà* che il mate e le acque tutte 
abbruceranno. 

Il quinto segno sarà , che tutti gli alberi e le 
erbe tutte suderanno sangue. 
- Il sesto sarà * che tutti gli uccelli dell' aria si 
congregheranno insieme piangendo, e gridando 
senza mangiare e bere. 

• Il settimo sarà, che rovineranno tutte le case cf 
tutti gli edifizii, che sono in tutto il mondo. 

L'ottavo sarà, che usciranno fulmini e saette di 
fuoco dall'Occidente ed anderanno verto l'Oriente, 
minacciando e spaventando il mondo. 

Il nono sarà, che le pietre si percuoteranno Pa- 
na colPaltra. . _ 

^ Il decimo sarà , che vi saranno terremoti terri- 
bili per tutta la terra, che nessun uomo , nè ani- 
male potrà sostenersi in piedi. 

L'undecimo sarà , che tutti i monti si faranno 
in polvere e tutta la tetra diventerà piana. 

Il duodecimo sarà , che usciranno gli uomini 

• ■ » > • 
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dalle caverne e aneleranno come insensati e pazzi 
senza parlarsi Pun l'altro. 

Il decimoterzo sarà, che per tutto il mondo si 
apriranno i sepolcri e Terranno le ossa di tutti 1 
morti al disopra. 

Il decimoquarto sarà, che le stelle caderanno 
dal cielo. 

Il decimoquinto sarà segno, che moriranno tutti . 
i viventi, tanto degli animali, quanto degli uomi- 
ni, subito risusciteranno tutti quelli uomini o 
donne, che moriranno allora, con quelli che erano 
morti in sino dal principio del mondo. 

O segni tremendi e spaventosi! Applica adesso, 
ccatore, tutti questi segni a te e cavane frutto 
r la tua salute. > 
1. Salirà il mare sopra i monti , o superbi , in 
condannazione della vostra superbia, che sempre 
salì: Impii autem quasi mares aliens. Is. 57, dice) 
la Scrittura. Ed il mare salirà tanto allo, che tra- 
passerà i, monti, per assorbire l'arroganza de' su- 
perbi. .* i 

fi. S' abbasserà il mare tanta nel profondo che 
non si potrà vedere. Per dimostrarti, superbo, che- 
finalmente Dio ti ha da umiliare. Ina cpans mare 
et eacsicans illud, dice il Profeta Nahum. Omnit: 
qui se exaltat humiliabitur, dice il Signore. Su-i 
per biam seguitar hùmilitàs. dice il Savio. 

3. Il pianto che faranno le bestie % quanto al: 
terzo segno, che ti dimostra, ò peccatore, 6e non 
che saranno allora puniti e castigati severamente 
quelli che si saranno dilettati di balli , di canti, 
di suoni? Loyuere terra, et annunciabit tibi, et 
enarrabunt pisces maris, dice il. santo Giobbe. I 
A. A te, lussurioso, minaccia il quarto segnò con 
l'abbracciare dell'acque e di tutti i mari, poiché 
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siccome tu ardesti In questo mondo di faoco di li- 
bidine e sporcizie , così devi a guisa d ■ acqua ab- 
bruciare nell'Inferno, con fuoco e zolfo: Erit pars 
eorum in igne et sulphure. àpoc. 28, dice San 
Giovanni peli' Apocalisse. Cosi tu, lussurioso, per 
ogni volta che qui nuotavi nell' acque delle spor- 
cizie carnali, nell'altra vita avrai pena particolare 
secondo il tuo peccato. Quantum delectevit se, et 
in deliciis suis, tantum date ei tormentum, et lue- 
tuis. Àpoc. 2A« 

5. Che pensi, o spargitor di sangue umano, che 
voglia significare quel sudor di sangue negli al- 
beri , e nelle erbe circa al quinto segno; se non 
quel sangue, che tu hai sparso con crudeli mani, 
poiché questo è uno de 9 peccati che gridano ven** 
detta in Cielo. Manus effundes i n noccium- sangui- 
nem. Sap. i a , dice il Savio. Vox sangumts fra- 
tris tui clamat a me de terra, disse Dio a Caino. 

6. E quel pianto degli uccelli , senza mangiare 
e bere, quanto al sesto, che pensi, goloso, che vo- 
glia significare, se non il tormento, la pena che tu 
hai da patire nell'Inferno, per tante crapule ed 
ebbrietà : poiché i golosi nell'Inferno, hanno a ci- 
barsi di fame e di morte. Mors depascet eos. PsaL 
46, dice il Salmista. Ed il beveraggio delP ubria- 
co ha da essere fuoco e zolfo. Ignis et suìphur et 
spiritus procellamm, par calicis eorum. Psal. f 9, 

7. Ed il rovinar degli edifici! per il mondo che 
farà altro , che dimostrare quanto fu grande la 
vanità di quelli 3 i quali in questo mondo non si 
dilettavano in altro che edificare palazzi ? 

P quanti sono quelli che hanno più cura della 
casa dove ha da stare il corpo, che del Cielo dove 
ha da star l'anima? Vco qui conjugitis domum ad 
domum, et agrum agro copulatisi 
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O miseri quanto sarebbe meglio cercare di farri 
un palazzo per l'anima in Cielo, dove sono tante 
belle stanze.! In domo Patris mei mansiones muU 
tae sunU Jo. 14, dice il Signore. 0 che pazzia del 
mondo! 

8. Che pensi, che vogliono significare quei ful- 
gori di fuoco discorrenti per Paria dalP Occidente 
in Oriente, o peccatore, nell'ottavo segno, se non 
che Dio ha da sfogar Tira sua sopra de' peccatori, 
i quali hanno travagliati, ingiuriati, percossi ed 
assassinati i prossimi loro ? Omnis qui irasciiur 
patri suo, reus erit judicio, Matth. 5, 22, disse 
Gesù Cristo in san Matteo. *° 

©. Il percuotersi delle pietre, quanto al nono, 
sarà contro di voi, peccatori ostinati, più duri che 
pietr^^ii;. quelle si spezzeranno, che sarà di voi 
che notf% potete ammollire? , > U.^ 

M giova di proporvi i beni del Cielo, le pro- 
messe di Cristo, né le pene crudelissime dell'in- 
ferno , o peccatori ostinati , più duri che le pie- 
tre: Petrae scissele sunt nella passione e morte di 
Cristo, e voi sempre duri ed ostinati. 
-j40. Quel tremar di tutta la terra, o peccatore, 
si glande, che, come dice S. Giovanni : Et terrae-* 
rnotus factas est magnuSj qualis numquam fuit y 
ex quo homines fuerunt super terram. Apocalisse 
16, 18* che pensate voglia significare, se non che 
la terra non vi potrà più sopportare, e comincerà 
a tremare pfcr aprirsi* ed inghiottirvi? anzi tre- 
merà la terra , come dice san Gregorio , ma non 
inghiottirà i peccatori r se prima non ricevano la 
sentenza dal Giudice pei peccati. 4l J a UnnuihO 
a Oh quanto saranno anguste allora le vie de' pec- 
catori, poiché mirando di sapra vedranno il Giù- 
dice irato contro di loro ; di sotto vedranno l'in» 
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feruo aperto per inghiottirli; alla destra vedranno 
i peccati: che li accuseranno; alla sinistra infiniti 
demoni apparecchiati per portarli all'inferno ; en- 
tro di loro la coscienza , che li accuserà; di fuori 
il fuoco, che li abbruccerà. .h-i^vvi ..... 

Ove fuggirà 1 allora il misero peccatore? Allora 
dirà il detto dì S. Giovanni nell'Apocalisse : Mon- 
tes cadi te super nos^ abscondite nos a facie seden* 
tis super thronum, et ab ira dgnL \ 

11. Quello spianar de* monti e de' colli, il farsi 
tutta la terra piana, che pensate , -peccatori , che 
voglia significare quanto all'undecimo segno , se 
non che allora si ha da uguagliare al piano la 
superbia de' nobili e grandi , i quali hanno con- 
culcati e disprezzati i poverelli \ ed allora saranno 
uguali a tutti gli nomini: Omnis vallis impfybi- 
tur^ et omnis mons* et colli* humiliabitur. I*. 46. 

Allora saranno uguali tutti gli uomini, e quelli 
saranno maggiori che avranno più meriti; ed al- 
lora Filius hominis reddet unicuique secundum 
opera sua. Matth. 16, senza eccettuazione di per- 
sone : tanto giudicherà allora Dio il padrone , co- 
me il servo, la signora e l'ancella, il re ed il con- 
tadino* flOil." 

12. Quel! 9 uscir degli uomini dalle caverne , e 
andar come pazzi, quanto al duodecimo segno, che 
pensi voglia significare , o peccatore , se non che 
allora nissuno si potrà scusare, ed i peccatori non 
avranno aiuto da alcuno, né dai Santi , nè dalle 
Sante, nè dagli Angeli, nè dalla Beata Vergine } 
e Dio stesso sarà terribilmente adirato contro di 
loro? 

. O peccatori, che farete allora? che direte me* 

schini? A oderete oome stupidi e fuor di mente 

■ 
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non' sapendo che dirvi. Fate adesso ciò che Torre** 
$te aver fatto, perchè allora non potrete più.- 

13; Si apriranno i sepolcri , e le ossa staranno 
intorno a quelli. Ecce ego aperiam twnulos t>e* 
stras. Ezechiele 57* disse Ezechiele, per dimostrar- 
ti, o peccatore, che allora si manifesteranno tutte 
le malvagità e sporchizie del nefando e puzzolente 
tuo cuore t Nital- est apertimi, quod non revelabi- 
tur, et occultarti quod non scietur* Matt. 10 , dice 
il Signore* 

Allora, o p<*ccatore, saranno manifestati tutti i 
tuoi peccati occulti e secreti nel cospetto di tutto 
il mondo? Che sarà dunque, misero? Dove an- 
drai, meschino ? 

14. Cadranno te stelle dal Cielo : Stella* cadetti 
de Ceelo. Matth. 24, disse il Signore, per ispayen- 
tare tutti* i peccatori, che si sono fatti indegni di 
salire al cielo. 

15. Moriranno finalmente tutti gli uomini an~ 
eor vivi, per dimostrarti, o peccatore , che allora 
hanno da finire tutti i piaceri , e tu hai da por 
fine alle gravissime offese che hai fatto al tuo Dio. 

Pensate ora, e mirate bene tutti questi segni, o 
peccatori ostinati , e rompete una volta il duro 
marmo de 5 vostri cuori per la salute vostra. In no- 
mine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 

■ 

CAPO XXV. 
Tutti gli uomini, che tono morti, muojono e mo- 
riranno dal principio sino alla fine del mondo, 
tutti risusciteranno. * ! .. . ^ 

• 

Et mittet A rigelo s suos cum tuba et voce magna. 
Matth. 24. Ed il Figliuolo dell'uomo, cioè Cristo, 
manderà nel giorno del Giudizio gli Angeli eoo 
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la tromba a gran voce a chiamare i morti , che 
Tengano al Giudizio. 

> 0 peccatori, che farete allora , quando sino i 
morti nel sepolcro sentiranno l'orrendo e formida- 
bile suono, che dirà: Surgite mortui, venite ad 
Judicium : alzatevi morti, venite al Giudizio ? Che 
farete, o peccatori, quando udirete anco morti l'or- 
rore della tromba, e della voce Angelica , che vi 
chiamerà per consegnarvi al Giudizio? Non po- 
trete far a meno, nè potrete dire : io non voglio 
venire, perchè bisognerà andarvi. 

O misere anime de' peccatori dannati, che sen- 
tirete il suono fin dal profondo abisso del tene- 
broso inferno, e subito al rimbombo della tromba, 
e voce angelica, dentro le ose are caverne del te- 
nebroso abisso sarete prese dai maledetti diavoli 
vostri compagni cruccia tori, che vi diranno (men- 
tre altre piglieran queste, ed altri quelle) : venite 
anime maledette con noi, a sentire e ricevere la 
terribilissima sentenza della vostra dannazione : 
venite a pigliar i vostri maledetti corpi, ne' quali 
avete offeso Dio, acciocché in compagnia loro tor- 
niate agli eterni pianti, ed a vivere sempre in o- 
scuri e tenebrosi orrori. .urv'o 

Oh miseria! oh spettacolo! usciranno dall' in- 
ferno i diavoli con pianti, urli e strida grandissi- 
me in compagnia di tutte le anime dannate, bat- 
tendole, e tormentandole per il viaggio, affliggen- 
dole con mille diversità e varietà di pene, gridando 
e maledicendo quel Dio che gli ha creati. 

Oh terrore, oh spavento, oh spettacolo, oh vista 
orrenda e spaventevole, che sarà il veder uscire 
dalle sotterranee grotte della terra tanti diavoli , 
tante anime brutte , orrende e spaventose di tal 
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sorta che recheranno spavento alla terra, ed allò 

etesso Cielo ! 

Considera, o peccatore che per la bruttezza loro 
tutti quei diavoli, ed anime dannate, che saranno 
tante e tante che non si potranno immaginare , 
non che numerare, che spaventeranno il mondo , 
e Poscureranno in ogni parte , udendosi per ogni 
parte urli, pianti ed orrendi laménti di anime, e 
grandi strepiti di maledetti diavoli. 

O miseri peccatori, che farete allora , che non 
vi potrete nascondere ma vi converrà venire al 
tremendo giudizio? 

Sarà pieno il mondo e la terra di diavoli e di 
anime dannate* Anderanno piangendo tutte le mi- 
sere anime ai loro sepolcri per pigliare per co- 
mandamento di Dio i laro brutti e schifosi corpi, 
per abitarvi dentro, ed insieme eon essi andarsene 
nel tenebroso inferno. 

Considera, o peccatore, che quando giungeranno 
quelle anime maledette a' loro sepolcri , gridando 
e piangendo diranno ciascheduna al suo corpo: 

Vieni o corpo maledetto, vieni, che come com- 
pagno mio hai d' abbrucciar meco nel fuoco del- 
l'inferno. Sinora hai tu dormito, e ti sei riposato, 
lasciando me sola nei tormenti e nelle pene; ora 
è necessario che venghi ancora tu a ricevere il 
premio delle opere tue. 

Vieni, o corpaccio maledetto, che per soddisfar 
alle tue malnate voglie io son condotta a questo 
terribile luogo: vieni, che tu sia per mille, anzi 
per infinite Tolte maledetto da chi ti ha creato. 

Venite, mani crudeli, a ricevere meco il premio 
di tanti omicidi, rubamenti ed altri assassinamen- 
ti, che commetteste meco. Venite, piedi maledetti, 
a ricevere il premio di tante scelleratezzè che an- 
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daste sì velocemente a commettere in tante fogge. 

Vieni,- 'bocca e lingua mia maledetta, a ricever 
il premio di tante bestemmie e parole disoneste 
che dicesti. Vieni, o gola maledetta, che non po- 
testi mai saziarti di crapule e di ebrietà : adesso 
è il tempo di pagar il debito di tutto quello che 
mangiasti e bevesti illecitamente. 

Venite, occhi maledetti, chè non vi poteste mai 
saziare di roba e di lussuria. Venite . o orecchie 
maledetto, che vi compiaceste di non sentire altro 
che parole disoneste, e suoni e canti lascivi. 

Venite, o tutte voi brutte « schifose membra , 
che mi avete rovinato per compiacervi : venite a 
ricever il premio delle vostre brutture e meco ab- 
bruciare nel fuoco tenebroso dell 9 inferno , senza 
speranza di non uscirne mai più. 

Vieni in somma maledetto corpo, che siccome 
fosti compagno in tutte le ribalderie , così esser 
devi in tutti i tormenti e pene, ed abbiamo a vi- 
ver sempre ne 9 pianti, senza speranza alcuna d'u- 
scire dall'inferno. 

Così parleranno le anime de' dannati ai loro 
corpi nel giorno del Giudizio : e così parlerete 
ancora voi , o peccatori , se morrete nel peccato 
mortale e vi dannerete, come state nel pericolo. 

Si diranno queste e simili altre parole dalle a- 
nime maledette, riunendosi per virtù di Dio tutte 
le ceneri sparse de' corpi morti, e risuscitando da' 
tenebrosi sepolcri si accoppieranno con le loro ma- 
ledette anime , e come greggia di capre saranno 
condotte da' demoni crudelissimi pastori alla pre- 
senza del Giudice per essere tutte condannare e 
maledette. Ma passiamo un poco, o peccatori; da 
così orrende considerazioni alla contemplazione 
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dalle anime de 9 Beali ; ed animatevi con questo al* 

meno al ben fare ed a lasciare il peccato. 

Oh che graziosa, oh che gioconda rista sarà il 
Tederò aprirsi il Cielo, scendere tante anime beate 
e gloriose a guiaa di Soli lucenti e risplendenti , 
per tornare in terra a ripigliare i corpi loro ! ; • ^ 

0 bella allegria ! Là si vedrà l'anima del gran 
precursore Giovanni Battista risplendente e fiam« 
meggiante come un vivissimo Sole che caderà al 
basso per ripigliare le ceneri sue: colà si vedranno 
le due gran colonne di santa Chiesa Pietro e Paolo 
con tutti gli altri Apostoli 5 là si vedranno i Pa- 
triarchi, là i Profeti , là si vedranno le anime di 
tutti i santi Martiri, le anime de' santi Confessori, 
che parranno tante Stelle e tanti Soli per tutto il 
Cielo, e riempiranno Paria di giubilo, di allegrezza 
e di splendore: scenderanno tutti ài basso in di- 
versi luoghi della terra, dove saranno i sepolcri , 
per ripigliare di nuovo i corpi loro belli e gloriosi. 

0 che vista! Verranno quelle anime benedette 
accompagnate dagli Angeli. £ siccome quelle dei 
dannati saranno accompagnate da' demoni, queste 
avranno gli Angeli custodi che le guardarono e 
custodirono in questa vita. ^ , 

Diranno dunque gli Angeli benedetti a quelle 
felicissime ed avventuratissime anime , ciascuno 
alla sua : Tieni, ànima benedetta dalla Santissima 
Trinità, alla quale servisti nel mondo con tutto il 
tuo cuore ; vieni anima felice, e ripiglia il tuo cor- 
po, acciocché con esso insieme tu sii benedetta dal 
nostro Signor Gesù Cristo e condotta sii in Pa- 
radiso in di lui Compaguia per vivere e godere il 
sommo Dio in sempiterno. H ^ t V 

Oh che spettacolo sarà il vedere in Roma com- 
parire nell' aria le gloriosissime anime dei santi 
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Pietro e Paolo e venire a' sepolcri loro a ripigliare 
le spoglie loro bellissime? O che vista, che spet- 
tacolo sarà il vederli risuscitare belli e gloriosi in 
compagnia di tanti Santi e Sante, che sparsero il 
sangue loro per la santa fede in tutti quei contorni! 

Grideranno dunque da lontano gli Angeli, e le 
anime benedette chiameranno i corpi loro felicis- 
simi, dicendo: o corpi nostri poverelli, che tanto 
tempo siete stati polvere senza merito alcuno, ve- 
nite che è venuto il tempo in cui ancora voi go- 
diate in nostra compagnia e riceviate il premio 
delle vostre fatiche e di lanti affanni, che con noi 
patiste nel terrestre mondo. 

Venite, piedi miei, dirà alcuno, che faceste tanti 
viaggi per amor di Dio scalzi esposti al caldo ed 
al freddo. 

Venite, mani poverelle, dirà un altro, che face- 
ste tante opere buone per amore di Gesù. 

Vieni o lingua, che sempre insegnasti e predi- 
casti il tuo Signore, «lira quello che fu predicato- 
re. Vieni, ventre, che tanto digiunasti, Venite, 
fianchi , che portaste funi e cateue per amore di 
Gesù Cristo. Vieni tutto, o corpo mio^ che tanto 
ti affligesli con cilici, discipline, ed altre pene 
diverge per amor di Gesù Signor nostro, che ora 
è tempo di venire a godere il premio delle vigilie 
e stenti passati in nostra compagnia, duà quello 
che variamente afflisse il corpo suo. 

Oh che bella vista sarà il vedere per tutto il 
mondo, ed in particolare per Roma a risuscitare 
tanti Sanli gloriosi in corpo ed in anima? 

Sarà piena l'aria di Angeli e di Santi per tutto 
il mondo. Oh felicissimi quei che furono in questa 
vita buoni, o se peccatori si convertirono, ed han- 
Sette Trombe. -\ ; • A \& 
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no fatta penitenza decloro peccati, poiché allora sa- 
ranno ancor essi in si felice numero. 
/ Che dici ora* peccatore fratello? Sarai dunque 
più duro al suono delle mie Trombe? Sarai più 
ostinato nei vizio e negli errori? Guai a te! per- 
chè anco tu sarai della compagnia de' miseri dati* 
nati, il che non piaccia alla Divina misericordia. 

CAPO XXVI. 

Della venuta del Giudice al Giudizio e dello spa- 
vento grande che darà a* peccatori, quantunque 
sia per apparire bello e glorioso più che mille 



Cum venetit Filius hominis in ma/estate sua, 
et omnes Angeli ejus cum eo* tunc sedebit super 
sedem majestatis suce. Quando verrà il Figliuolo 
del P uomo, cioè Gesù Cristo Signor nostro, Maria 
e tutti gli Angeli suoi in compagnia allora egli se- 
derà nella sedia di sua maestà. 

Oh peccatori e peccatrici, lasciate il peccato e 
ricordatevi, che voi avete da essere giudicati da 
quel Dio stesso che avete con mille e mille vostre 
scelleratezze ed iniquità offeso. 

Pensa, o peccatore, che dopo che saranno venuti 
gli Angeli colle sonore Trombe e con gran voci 
spaventose a chiamare tutti i morti, che vengano 
al Giudizio, dopo che tutti i morti saranno risusci- 
tati e radunati nella valle di Giosafette, dovei dan- 
nati staranno in terra ed i buoni nelParia belli e 
risplendenti: finalmente apparirà il Giudice, di- 
scendendo dal Cielo in compagnia di tutti gli An- 
geli accompagnata dalla sua cara Madre. 

Pensa che verrà innanzi e calerà dal Cielo lo 
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stendardo della santa Croce con gli strumenti della 
sua SS. Passione e Morte, portati in testimonio da- 
gli Angeli sanli contro tutti i peccatori e per giu- 
stificazione della sentenza che darà ai dannati, e 
per consolazione de' buoni che in virtù di quelli si 
saranno salvati: Et tane apparebit signum Filli 
hominis in Ccelo: Matt. 24, disse il Signore*, e 
la saota Chiesa canta: Hoc signum Crucis erit in 
Cerio, cum Dominus ad judicandum venerìt. 

Oh spettacolo mirabile non più veduto nè inte- 
so! Fiammegjjierà la santissima insegna della Cro- 
ce più che mille Soli, adornata di varietà di colori 
celesti: così faranno gli altri stro menti della pas- 
sione e morte del nostro Signore Gesù Cristo. 

Oh beati quelli che la mireranno con allegro ed 
affabilissimo occhio! Oh felicissimi Beati, che la 
mirerete con occhio tutto piacevole ! Beati e gloriosi 
•voi, poiché la mirerete con gusto e contento grande 
delle anime vostre ! 

Ma dall'altro canto, miseri ed infelicissimi i 
dannati, che la vedranno malgrado loro con tanta 
amaritudine del loro cuore! Oh quanto gusto darà 
a' buoni questa graziosa vista-, ma quanto dolore 
«apporterà attristi Pistessa vista! 

Con che gusto la mirerà S. Giovanni Battista, 
S. Pietro, S. Paolo. S. Bartolomeo e tutti gli altri 
Apostoli, tutti gli altri Santi e tutte le altre Sante. 

Oh scellerato Pilato, che condannaste Cristo a 
morire in Croce, come la potrai mirare allora ! Oh 
Caifasso. e voi tutti Pontefici, Farisei e Scribi che 
gridaste e faceste tumulto, perchè fosse sentenziato 
dall'empio Pilato, ma prima tra voi lo sentenzia- 
ste a morte di Croce, e gridando Tolle folle, cru- 
ci fige etimi con| e la mirerete allora? Qual dolore 
sentirete, ohe rabbia, che furore e che sdegno sarà 
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il vostro, o peccatori cristiani che avete disprez- 
zali i meriti di quel prezioso sangue , di quella 
Croce, di quella morte? Allora che direte? 

O superbo, che non volesti abbassai ti, disprez- 
zante ognuno, come ti converrà, allora abbassare 
gli occhi per non veliere quella insegna trionfale ^ 
per il gran dolore che sentirai nel tuo maligno 
cuore? 

O lascivo, che vivesti immerso nelle sporchizie 
disprezzando il sangue di Cristo, la sua passione 
e morte, come la mirerai? 

O iracondo, che non volesti perdonare a chi t'of- 
fese anco in menoma cosa, benché ti fosse diman- 
dato perdono per il sangue di Cristo , per la sua 
Croce, per la sua morte e passione, che sarà di te 
e come potrai mirarla , vedendoti chiuso il varco 
di ottener perdono? 

O avaro, e tu che non volesti dare un poco di 
pane per amor di Cristo al povero n che sarà di te* 
vedendoti in penuria di tutte le cose terrene e ce- 
lesti? 

O mala femmina , che uccidesti tante anime y 
che facesti tanta ingiuria al Sangue ed alla Croce 
di Cristo con la tua mala vita , allora che dirai ? 
Vedrai allora Terror tuo, empio e maledetto Ere- 
tico, che perseguitasti sempre Cristo e la sua Chie- 
ra. Allora vedrete voi tutti iniqui e scellerati Ere- 
tici e mali Cristiani Terror vostro. 

O anime dannate, allora vedrete il frutto dei vo- 
stri vizi ed errori, senza speranza alcuna di tro- 
var più misericordia , avendole voi disprezzata e 
ricusata in questa vita. 

Ma che sarà poi, quando dopo la Croce e dopo 
i Misteri della passione apparirà bellissimo e rilu- 
cente in regia maestà il gloriosissimo Gesù con le 
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sue piaghe belle e rilucenti? Oh felici ed avven- 
turati quelli che vi potranno fissare gli occhi e 
contemplarle. 

O dolcissime piaghe del mio amalissimo Gesù , 
datemi grazia che io sia nel numero di quelli che 
allora vi mireranno con giubilo ed allegrezza del 
loro cuore. 

0 Gesù mio benedelto, datemi grazia che sia 
nel numero di quelli che belli e risplendenti vi ri- 
mireranno lietamente glorioso. 

O Gesù mio amorosissimo, datemi grazia che io 
sia uno di quelli che si possa gloriare in voi e 
nelle vostre piaghe, dicendo : Ecco il dolcissimo ed 
amantissimo mio Gesù benedetto che mi usò tanta 
misericordia, che mi cavò dall'immenso abisso di 
tanti peccati ed amorevolmenie me li perdonò. 

Ecco quelle piaghe e quel sangue amoroso , in 
virtù del quale io sono salvo. Siate pur benedette, 
dolcissime ed amorosissime piaghe : siate benedet- 
to, dolcissimo ed amorosissimo Gesù, che mi avete 
usato tanta misericordia: a voi ed alle vostre san- 
tissime piaghe sia ogni lode, ogni onore, ogni glo- 
ria ed ogni benedizione: voi sempre lodino e be- 
nedicano tutti gli Angeli, Santi e Sante in Cielo» 
voi sempre lodino tutti i vostri fedeli e tutte le 
creature vostre visibili ed invisibili in terra ed in 
Cielo : poiché da voi ci viene ogni bene ed ogni 
gloria : Milli autem absit gloriat i , nisi in Cruce 
Domini nostri Jesu Chris ti$ per quem mihi 
dus crucifixus est, et ego mundo. 

Tornate ora, peccatori e peccatrici, al Giudice 
Cristo di aria bellissima e di giocondo aspetto per 
tutti gli Angeli e per tutti i buoni, ma terribile e 
spaventoso per tulli i dannati } poiché dagli An- 
geli, da' Santi e da tutti i buoni sarà veduto con 
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occhio bello e grazioso, con giubilo ed allegrezza 
de' loro cuori ; ma dai diavoli e da 9 dannati sarà 
recluto con rabbia e dolore immenso de' loro af- 
flitti cuori. 

Da tutti sarà veduto bello e glorioso: ma con 
diverso affetto di cuore lo mireranno i buoni: e£ 
i dannati saranno sforzati a mirarlo per maggior 
loro dolore. 

Lava a malitia cor tuum, Jeiusalem ut salva 
fias. Lavati ora, peccatore, e lascia il peccato. Non 
aspettare che venga il tempo tenebroso del tre- 
mendo giudizio, perchè allora non sarà più tempo 
opportuno. 

Ora è tempo di misericordia, o peccatori: ora 
potete impetrare il perdono di tutti i vostri enor- 
mi peccati purché non differiate; perchè allora 
non vi sarà più spazio di penitenza, allora non vi 
sarà alcun ajuto. 

Considera , o peccatore, che ora hai tanti ajuli 
per ritornare a Dio, tanti predicatori che ti pre- 
dicano, tanti Confessori che fai ammaestrano, tanti 
libri che ti chiamano e t'insegnano; tante voci di 
Dio interiori, tante preghiere della santa Chiesa, 
tante orazioni de' Santi in Cielo, che pregano per 
le, l'Angelo tuo Custode, che non ti lascia, nè mai 
si abbandona. Considera, o peccatore, pensa, o mi- 
sera peccatrice, il grande ajuto che tu hai dal tuo 
dolcissimo Gesù, chè sempre ti chiama e t'insegna, 
come uomo, e sempre prega il suo Padre per te. 
Advocatum habemus apud Fatietn Jesuin Chri~ 
slum justum, dice S. Giovanni. 

Pensate, o peccatori, al grande ajuto che avete 
dalla sua pietosa Madre delle misericordie Maria 
Avvocata di tutti i peccatori, che non cessa mai 
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di etare colle braccia aperte dinanzi al suo Fi- 
gliuolo pregandolo per tutti in Cielo. 

E dall'altra parte pensate., che allora non avrete 
più ajuto alcuno: non Santi, non Chiesa, non An- 
geli, non Maria :jj che allora chiusa erit janua* La 
porta delle grazie Maria allora sarà chiusa : dove 
ora sempre sta aperta per ricevere il peccatore , 
pregando per lui. istigandolo a lasciare il peccato ■ 
ma allora clausa erit janua. E quel Gesù , che 
disse ; Ego sum ostium } per me si quis introieritj 
salvabitur, allora sarà medesimamente serrato. 

Ora peccatori e peccatrici, venite a Cristo . ve- 
nite a Maria, picchiate alla porla , che per tutto 
vi sarà aperto, e per tutto troverete misericordia 
e perdono di tutti i peccati che voi avete fatti. 
Piaccia a Dio che tutti così facciamo. 

CAPO XXVII. 

Della vergogna grande che avranno tutti i dan- 
nati nel giorno del Giudizio alla presenza di 
Dio e di tutto il mondo. 

• 

Et congregabuntur ante eum omnes gentes , et 
se parali t eos ab invicem* sicut pastor segregat o- 
ves ab hcedis, et siatuet oves quid a dextris suis 9 
hcedos a sinisttis. Matt. 25, v. 32. 

Considera ora, misero peccatore, il travaglio 
grande che sentirai nel tuo afflitto cuore, quando 
ti vedrai alla presenza di Dio per esser giudicato 
di tutti i tuoi peccati. 

Pensa che vergogna sentirai, o misero quando 
vedrai scoperti i tuoi peccati alla presenza di tutte 
le genti che sono slate, sono e saranuo in questo 
mondo dal suo principio insino alla line. Et te- 
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velabo pudenda tua in facie tua, et ostendam gen- 
tibus nuditatem tuam, et regnis ignominiam tuam* 
dice il Profeta Hahuni cap. 3. 

Allora non potrai nasconderli, meschino} allo* 
ra non potrai licoprire quei brutti peccali che con 
tanta secrelezza pensasti di fare: allora saranno 
manifesti tutti i peccati che commettesti in segre- 
to, e che cercasti di nascondere ed occultare a 
lanli occhi: allora saranno manifesti tutti i tuoi 
tradimenti: allora sarauno scoperte tutte le arti 
tue, o maligno. Saranno svelati tutti allora, e sma- 
scherati tutti i pensieri del tuo cuore ed ogni cosa 
allora per virtù di Dio da tutti si vedrà, ed o- 
gnuno leggerà i peccati altrui nella sua fronte , 
come in chiaro libro. Vedrà allora il marito tutti 
i falli della disonesta moglie: la moglie vedrà tutti 
i mancamenti del suo marito: l'amico vedrà tatti 
gl'inganni del fraudolente amico ; e cosi tutti i pec- 
cati dell' uno saranno letti dall' altro , e distinti 
sulla fronte sua da tutto il mondo. 

O mirabilissima giustizia di Dio! Quello che 
l'uomo commette con tanta industria e secretezza, 
che non si fida anche d'un solo amico } quello che 
si commette così occulto, che da nessuno si sa, 
fuorché da sè medesimo., allora sarà letto chiara- 
mente e veduto da tutti gli uomini e donne, che 
sono stati e saranno dal principio fino alla fine 
del mondo: Nihil autem opertuni est quod non 
revela tur, neque absconditum, quod non scietiu\ 
Lue. 12, 1. v 

Quante povere donne peccarono, e non le voi** 
lero dire al Confessore per paura che si sapesse ? 
Allora il tutto sarà scoperto, e manifesto a tutti. 

Giustizia di Dio, quanto sei grande, quanto sei 
giusta, poiché ogni cosa manifesti ? 
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Considera ora, o peccatore, qual vergogna sarà 
la tua in Tederli scoperto e mostrato a dito in 
presenza di tutto il mondo? Oh che vergogna, oh 
che confusione. 

* Oh quanti furono riputati e quasi adorati per 
Santi dallo sciocco mondo ! e pure costoro saranno 
colà scoperti per uomini scelleratissimi. Oh quanti 
tradimenti saranno scoperti allora ! Quante forni- 
cazioni, quanti adulterii, quanti sacrilega saranno 
scoperti in fronto a chi niuno avrebbe mai peu- 
sato ! Quante angustie , quanti assassinamenti , 
quante bestialità e quante immondezze di peccati 
carnali innumerabili saranno allora scoperti e ma- 
nifesti ! 

O Gesù mio, tu che vedi ogni cosa, e sai tutto 
quello che si fa per tutto il mondo negli occhi 
tuoi, senza rispetto o vergogna della tua divina e 
regia maestà , tu stesso allora sarai manifesto a 
tutto il mondo, e tutto ciò che a te solo è mani- 
festo e chiaro; perdona, Signore* a' peccatori, a- 
juta, Gesù mio, i miseri peccatori, acciò emendan- 
dosi non soffrano poi quella orrenda vergogna in 
presenza di tutto il mondo. 

Ajutaci, Gesù mio, ricordati che tu sei il Pa- 
dre nostro, Dio nostro e Signor nostro: non ci 
abbandonare, Signore: Converte nos Deus salu- 
taris noster, et averte tram tuam a nobis, Psal. 84. 
Non ci lasciate, Signore, andare a questo modo, 
sicut equus et mulus, quibus non est intellectus. 

Ajuta, Signor mio, Je anime peccatrici } ricor- 
dati che tu ci hai ricomperati col sangue tuo be- 
nedetto-, non lasciar perire, Signor mio, quello 
che è tuo. 

Le anime, Signor mio, sono tutte tue; ajutale, 
Signore: senti molte che gridano: Erravi sicut 
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ovis quce periti} quccre servum tuum, quia legem 
tuam non sum oblitus. Psal. 118. Periti fuga et 
me, et non est qui requirat animam meam.Vs. 141. 
Così gridano le anime poverelle de 1 miseri pecca- 
tori. Aiutale, Signore, e non le abbandonare, che 
tue sono, a te si raccomandano, a te si rifuggia- 
no, e da te solo dimandano aiuto. 

Ahi peccatori e peccatrici , gran torto abbiamo 
veramente, se non facciamo bene, e se non ci con- 
vertiamo a Dio Signor nostro, poiché non ci man- 
cano aiuti da ogni parte; e se ci perdiamo, tutta 
la colpa è nostra. 

Ci aiutano i Santi e gli Angeli; ci aiuta la Chie- 
sa ed il Cielo; ci aiuta la terra e tutte le cose; ci 
aiuta Maria Vergine e Gesù Cristo; ci aiuta la 
santissima Trinità, che come suoi siamo creati da 
lei, e da lei mantenuti: se ci danniamo, da noi 
viene, o miseri: Perditio tua Israel, tantum in me 
auxilium tuum. 

Ci aiuta Dio, ma noi ci precipitiamo da noi me- 
desimi: noi medesimi ci procuriamo il male; noi 
stessi ci procuriamo l'inferno, perchè Dio in quanto- 
a sè stesso ci vorrebbe salvare, e Gesù Signor no- 
stro è morto per noi tutti : Ipse est propitiatio prò 
peccatis nostris, dice S. Giovanni, non prò nostris 
tantum* sedetiam pi o totius mundi. Non abbiamo 
scusa, se ci danniamo, o peccatore; nostro è il ma- 
le, noi siamo la cagione della nostra perdizione r 
e nostro sarà il danno. 

Ah peccatori, lasciale una volta il vizio, ritor- 
nate a Dio, e se da principio non lo potete far per 
amor figliale di Dio, come siamo obbligati, fatelo 
almeno, miseri , per fuggir quella vergogna , che 
ve ne risulterà nel giorno del Giudizio in presenza! 
di tutto il mondo. 
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O pensiero santo! Chi ti potesse imprimere nel 
petto di tutti gli uomini e di tutte le donne , 
quanto bene farebbe alle anime che miseramente 
si dannano ! 

O misero uomo, che fai? dove Yai? dove corri? 
alla perdizione, alla dannazione con ogni prestezza 
e velocità. 

Ah Signore, è possibile che si abbiano da per- 
dere tante anime create dalla vostra mano onni- 
potente, e ricomperate con tanto prezzo del vostro 
prezioso e benedetto Sangue? 

Trovate il modo, Signore , che non si perdano 
tante anime, salvate almeno quelle de' vostri Cri- 
stiani. Signore, poiché si perdono tante anime di 
Turchi, di Eretici, d'Infedeli, che non vogliono ri- 
cevere il lume della vostra fede. 

Il modo è trovato, o peccatori e peccatrici; Si 
vis ad vitam ingredi, serva mandata. Sai che ti 
ha detto il tuo Signore? Se tu ti vuoi salvare, 
bisogna che tu osservi i comandamenti della legge 
di Dio; che tu vivi da Cristiano, che lasci il pec- 
cato, che operi bene, che lasci il male: Diverte a 
malo, et fac bonum, ti dice il Profeta* Piaccia a 
Dio, che per sai farci tutti lo facciamo. 

CAPO XXVIII. 

Velia sentenza terribile che darà Gesù Cristo nel 
giorno del Giudizio. E beate e felici le anime 
che vi penseranno, perchè questo sarà un modo 
bellissimo per lasciare il peccato , e convertirsi 
a Dio. 

Tunc dicet Rex his, qui a dextfis ejus erunt 2 
Venite ben ed ic ti P a tris mei, possidcte paratum vo- 
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Due cose ci sono, o peccatori , per muovervi a 
lasciare il peccato e tornare al vostro Dio. La pri- 
ma è il pensare alla benedizione che avranno i buo- 
ni, e V altra è il considerare la spaventosa sen- 
tenza che darà Gesù Cristo contro tutti i maledetti 
dannali- poiché a' buoni dirà: Fenite } ed ai cat- 
tivi dirà: Discedite a me. Ài buoni dirà Bene- 
dirti ed ai cattivi dirà Maledirti. Ai buoni dirà 
che vadino al Regno dei^Gielo: Venite benedirti 
Pairìs mei, possidete Regnum; ed a' cattivi dirà: 
Discedite a me maledirti in iqnem ceternum. 



tum \ ed accattivi dirà: Andate nel fuoco eterno, 
qui paratus est diabolo, et Angelis e/us. 

Ecco, o peccatori , dove potete prender V ajuto 
grande per lasciare il peccato , e ritornar a Dio , 
pensando a quello che avranno i buoni , e quello 
che avranno i cattivi: poiché i buoni saranno chia- 
mati al cielo, e i cattivi condannati all'inferno. 

Al Paradiso anderanno i buoni, all'inferno an- 
seranno i cattivi. Paradiso ed inferno , due cose 
contrarie. Paradiso , niente più bello : inferno , 
niente più orrendo. Paradiso, niente più dolce, in- 
ferno, niente più amaro. 

Pensa dunque, peccatore, al Paradiso , e pensa 
airinferno. Pensa al Paradiso, ed apparecchiati di 
andarvi, lasciando il peccato e facendo penitenza. 
Pensa all'inferno, e fa ogni sforzo per fuggirlo, la- 
sciando la mala vita. 

Oh savii quei peccatori che seppero convertirsi, 
e si emendarono! Oh pazzi quei che seguitarono 
il vizio, e vi morirono dentro! Beati quelli che si 
sono convertiti, ed hanno fatto penitenza dei loro 
peccati, poiché essendo morti si sono salvati* Mi- 
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seri quelli che seguitando il senso si sono dannati. 

O felici quelli che si emendarono , poiché aven- 
do salvata V anima , nel giorno del Giudizio in 
corpo ed anima anderanno a godere in sempiterno 
in Cielo. 

Miseri ed infelici quelli che seguendo ii peccato 
sono morti in esso, ed hanno dannata l'anima, e 
dopo il Giudizio saranno dannati in corpo ed ani^ 
ma: Et qui bona egerunt* ibunt in vitata a>ternam\ 
qui vero mala, ignem mttrnwp* 

Felicissimi i buoni, che avranno e goderanno 
tanto bene in Cielo! Infelicissimi i cattivi, che a- 
vrannoogni tormento nell'inferno ! 

O durezza del peccatore, che non si muove a 
queste cose ! O empietà del peccatore , che non 
considera queste cose, e non si emenda converten- 
dosi a Dio! 

Un'anima sola hai o peccatore , e questa ha da 
essere o maledetta o benedetta da Dio nel Giudi- 
zio. Una sola anima hai, o peccatrice, e questa o 
ha da godere eternamente in paradiso, o da patire 
sempre nell'inferno. 

• Si sapiens fueris, tibimetipsi eris : Se tu sarai 
savio, sarà per te, o peccatore. Savio sarai se fug- 
girai il peccato, e tornerai al tuo Creatore: pazzo, 
anzi pazzissimo sarai, seguendo il peccato, ti scor- 
derai di Dio: Ma oh quanti sono questi stolti! 
Perversi difficile corrigun tur, et stultorum in fini- 
tus est numerus. Prov. 5. 

Oh chi avesse forza e virtù di poter rendere il 
cervello a questi pazzi, che miseramente si per- 
dono ! 

Considerate, peccatori, che non passa giorno, an- 
fci non passa ora nè momento, in cui deipari vo- 
stri le anime non vadono a migliaia nell'inferno. 

4 ** 
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. Vive il peccatore, mangia e dorme, e non pensa 
mal alla sua salute. Sta sepolto il lussurioso, come 
"ebbro, nel vizio e non pensa che la morte gli sta 
sopra per ucciderlo in ogni momento. 

Oh quanti souo andati la sera a dormire, e non 
si sono più levati da letto, se non morti ! 

Alla morte, o peccatori che sempre vi sta sopra 
per ammazzarvi, come siete voi apparecchiati? Co- 
me sta l'anima o peccatore? Come sta V anima, o 
peccatrice? Piena di vizii , coperta di tenebre, in 
mano del diavolo, legata con fortissime catene, sì 
che veramente potete gridare col Profeta: Funis 
pcccatotum circwnplexae sunt me. Psal. ma 
non potete già dire ciò che segue : Et legem tuam 
non sum oblitus* 

Torniamo alla sentenza terribile che darà Gesù 
Cristo a" dannati* pensatevi, ed imprimetela den- 
tro al vostro egore, acciocché vi serva di stimolo 
a discacciare il maledetto peccato. * 

O miseri peccatori, peusate a ciò che diceva Gi- 
rolamo quel sì gran santo : Sive dormio, sive vi- 
gilo, sive comedo, sive bibo, sive lego, sive seri- 
bo, sive sedeo ) sive ambulo^ semper mihi videtur 
sonare in auribus Ma vox. Surgite mortili* venite 
ad judicium. O che dorma, o che vegli* diceva san 
Girolamo, o che mangi, o che beva, o che legga, 
o che sedia, o che cammini, sempre mi pare di 
sentire nelle orecchie il rimbombo di quella voce 
tremenda, che mi dica: Surgite mortui^ venite ad 
judicium^ State su, morti, venite al Giudizio* 

Ah miseri dunque, ed infelici peccatori! e se i 
Santi stessi e Sante cosi grandi hanno temuto l'or- 
rore e lo spavento da quel tremendo giorno -, che 
dovete far voi, miseri ed insensati, sopra de'quali 
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così morendo al certo ha da cadere la crudele sen- 
tenza di eterna dannazione? 

Dio mio, date forza alla mia penna almeno, pol- 
che non volete darla alla mia voce, che ella con 
queste poche spaventevoli composizioni e col suono 
di queste Trombe mie, anzi non mie, ma vostre} 
risvegli efficacemente ed infiammi i cuori di tutti 
coloro, che vorranno leggerle e vorranno risolversi 
una volta daddovero a lasciare il vizio e fare ri* 
torno al loro buon Dio. 

Dio mio, giacché vi piacque darmi questa santa 
ispirazione per salute delle anime, comprate col 
vostro prezioso sangue , datemi grazia , che colla 
penna ancora e col suono dipinto e scritto in carta 
io svegli dal sonno di tanti vizii i peccatori. E que- 
sto sia a vostra maggior gloria e salute solo delle 
loro anime} come sapete bene, che non per altro 
fine vi prego, o scrivo, o parlo, che per questo solo. 

Dio mio . non lasciale per pietà e misericordia 
leggere senza frutto' ud alcun peccatore queste vo- 
stre composizioni e queste vostre Trombe sonore} 
acciocché il diavolo resti spaventato solo al suono 
e rimbombo di esse. 

E, voi, peccatori e peccatrici, se per avventura 
. vi sentite pungere e ferire il cuore dal suono e 
rimbombo di esse, non vogliate, vi prego, disprez- 
zarlo, né fargli resistenza, ma accettate graziosa- 
mente il tocco che sentirete al cuore, e ringrazia- 
tene Dio, che così pietosamente vi chiama. 

A Dio , o peccatori , o peccatrici , che la morte 
viene, e Dio come pietoso ed amoroso Padre be- 
nignamente vi chiama per mezzo di queste Trom- 
be. Deh, rispondetegli , miseri , deh risvegliatevi 
dal sonno e dal letargo dei vizi , in cui già da 
tanti anni giacete miseramente sommersi. 
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Peccatori e peccatrici, a voi ne manda il pieto- 
sissimo Dio il suono pietoso ed orribile insieme di 
queste Trombe mié, anzi sue, per far acquisto delle 
anime vostre e per salute vostra. Piaccia a Dio, 
che sortisca l'intento. Pregate per me, che io non 
manco di fare ristesso per tutti voi. . 

• È ' * % 

CAPO XXIX. 

* * 

Della discesa di tutti i dannati ne\V inferno in com* 
pagnia di tutti i diavoli j cosa che dà molto 
terrore a"* peccatori per ispaventarli e ridurli a 
Dio. 

Et ibunt hi in supplicium cclemum, fusti autem 
in vitam ceternam, dice S. Matteo. Et procedente 
qui bona fecerunt r in resurrectionem vitae; qui 
vero mala egerunt^ in resurrectionem judiciL Joan. 
5: Dice S. Gerolamo: Et multi de his y qui dor- 
miunt in terree pulvere, evigilabunt; et olii in ttf* 
tam ceternam , et alii in opprobrium , ut videant 
semper* 

. Fermati un poco adesso daddovero, o peccato- 
re, e fissa il pensiero a considerare l'orrendo spet- 
tacolo de' miseri dannati in quella orrenda e lu- 
gubre discesa loro alP inferno , in compagnia di 
mille diavoli nel tenebroso inferno. 

Ah cosa tremenda,dafar spezzar gli stessi marmi 
per P orrore e per la paura, non che il cuore u- 
mano! O misera natura umana, che non ti spezzi 
e frangi a cosi orrendo spettacolo ! . 

Pensa o peccatore, subito che i dannati avran- 
no avuta la maledizione e la sentenza della loro 
dannazione, si aprirà la terra, ed inghiottirà tutti 
in un gruppo, i quali stridendo e piangendo di- 
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scenderanno nel profondo abisso dell'oscuro in- 
ferno, oh cosa terribile! dove non cesserà mai il 
pianto ed il lamento crudele delle anime nei corpi 
loro rientrate. 

Ah dura ed orrenda separazione che sarà quel- 
la, quando si separerà il marito dalla moglie ^ la 
moglie dal marito, il figliuolo dal padre, il padre 
dal figliuolo , la figliuola dalla madre, la madre 
dalla figliuola; questa andando in cielo, e quella 
nell'inferno; questi a godere ogni bene, e quegli 
a provare ogni male! 

O Dio delle misericordie, aprite gli occhiai cie- 
chi ed ostinati peccatori, i quali senza pensare 
che vi sia nè cielo, nè inferno, attendono a gia- 
cersi nel fango delle miserie e di tutti i vizj. 

Surye, qui dormis, et exurge a moriuis, et illu* 
minabit te Christus. Ecco che per mezzo della 
mia penna ti chiama e col suono di queste Trom- 
be orrende Dio vorrebbe risvegliarti dal sonno de' 
vizj, in cui da tanti anni ti giaci: ma, qui fecit 
te si ne te, non salvabit te sine te. Dio ti ha creato 
senza te, ma non vuole salvarti senza te; vuole 
che tu ancora operi dal tuo canto; vuole insomma 
che tu ancora ti disponga dal canto tuo, quanto 
tu puoi, a ricevere gli avvisi e le ammonizioni che 
egli ti manda. £ però ti fa parlare da' predicatori 
suoi; però ti ammonisce per mezzo de' confessori 
e padri spirituali; per questo ti fa parlare per 
mezzo de' santi libri e della Sacra Scrittura , ac- 
ciocché tu l'ascolti; perche ascoltando volontieri, 
egli J forse darà grazia e ti disporrà a lasciare 
la mala vita. 

O Dio, e chi non si muoverebbe a lasciare mille 
monili per non perdere Dio, se non per amor di 

Dio così da principio, almeno per sè stesso, e per 

4 «** 
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uon incontrar tanto male , e perdere tanto bene, 
per non perdere il cielo, ed acquistarsi l'inferno ? 

Guarda che fai, meschino* perchè se tu disprezzi 
le sue voci, e lo fuggi, disprezzato si fuggirà da 
te, e tu ti rimarrai nelle tue miserie, e così tu mo- 
rirà e così morendo ti dannerai : Impius, cum in 
profundum venerit peccatorum, contemnit, dice la 
Sacra Scrittura. 

Perdere il Cielo, o peccatori, non è perdere un 
quattrino, né un puntale di stringa. 

Acquistarsi V inferno * o peccatori , non è cosi 
piccolo male, che l'uomo si debba poco curare di 
andarvi o no. 

Ànderanno i dannati , anzi precipiteranno del- 
l'inferno in compagnia di tutti i diavoli*, e voi, se 
non vi emendate, sarete di quelli. Ànderanno i 
Beati in Paradiso*, e voi, se vi emendarete, potrete 
essere di quelli: ànderanno a godere ogni bene i 
Santi, e voi, se volete, potete essere ascritti in 
quell'allegrissimo numero. 

Ànderanno all' iuferno con pianti e tormenti i 
miseri dannati, e voi sarete di quelli se non vi 
convertite. 

Oh che allegrezza sarà quella de' Beati, quando 
in compagnia di Gesù Cristo, della sua Aladre Ma- 
ria e di tutti gli Angeli, Santi e Sante, se ne àn- 
deranno tutti festosi e giubilanti in Cielo! 

Oh che dolcissima sera sarà quella de' Beati ! 
o che infelicissima sera sarà quella de' miseri 
dannati ! 

Fermatevi un poco, o peccatori, e contemplate 
quqjl^ bella compagnia. Mirate come risplende il 
Cielo per il grande splendore, sentite l'armonia 
de' giubili e de' canti: udite la dolcezza dell* mu- 
siche e le melodie delle voci angeliche: mirate le 



Digitized by Google 



TROtfBA. 127 

feste che fanno i Santi intorno a Dio: guardate che 
accoglienze si fanno da Gesù Cristo e dalla Aladre 
a tutti i Santi e Sante: guardate come festeggiano 
gli Angeli: sentite che lodi cantano i cori degli 
. x Angeli in lode di Gesù e di Maria sua madre! 
O giubilo, che non cesserà mai ne' cuori di quei 
felicissimi Santi in Paradiso! O beati e felici voi 
che tì andate! Pregate per noi, che già vi siete 
con l'anima, e poi vi sarete con i corpi belli anco- 
ra, acciocché noi ancora meritiamo per essere com- 
pagni vostri in tanta festa e in cosi grande alle- 
grezza. 

O Regina dei Cielo, o Madre di Dio, o Maria , 
Signora^ Avvocata nostra , pregate per me e per 
tutti i peccatori, acciocché noi ancora meritiamo 
per l'orazione e meriti vostri di ritrovarci in com- 
pagnia vostra a lodare e benedire il nostro e vo- 
stro Dio. 

O Dio del Cielo, che ci avete creati , non di- 
sprezzate le nostre preghiere: udite le nostre voci, 
e dateci grazia di poter emendarci dalla mala vi- 
ta, per gloria ed onor vostro : non vogliate mirare 
alle innuiuerabili nostre offese che abbiamo com- 
messo contro la vostra altissima Maestà. 

Allegramente peccatori! Dulcis , et rectus Do- 
minus, propter hoc leyem dabit delie/ uentibus in 
via. Psal. 24. Bonus est Dominus sperantibus in 
eum, anima: queer enti illuni, dice il Profeta Gere- 
mia. Disponetevi pure, o peccatori, e fate quanto 
potete dal canto vostro, che della misericordia di 
Dio potete stare sicuri , perchè Misericordia Do- 
mini piena est terra. Psal. 32. 

Non vi è creatura nel mondo in cui non risplenda 
mirabilmente la dolcissima e soavissima miseri- 
cordia del nostro Dio, tutto dolce e benigno : e se 
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non istà da noi, giamo sicuri della nostra salute ; 
perchè egli , in quanto a se, vult omnes homines 
salvos fieri 

Ah peccatori e peccatrici, fate una risoluzione 
di voler in tutto e per tutto dar bando al mondo, 
e servire con tutto il vostro cuore a quel Dio che 
tanto tì ama e tanto bene vi ha fatto, e molto 
più brama di farvene. 

Non dubitate, peccatori e peccatrici, e venite a 
Cristo, come meglio potete, che io Toglio promet- 
tere per voi} io voglio entrare mallevadore e pa- 
gatore per voi: venite, venite a Gesù Cristo che 
è tanto benigno, che io entro sigurtà per tutti i 
peccatori e per tutte le peccatrici, che vogliono 
ritornar a Gesù Cristo, ch'egli loro perdonerà e li 
riceverà benignamente. 

Venite, fratelli e sorelle, non dubitate, venite 
alle sue piaghe dolci ed amorose ; venite crocifisso 
Gesù nostro: non vedete che sta con le braccia di- 
stese in croce per abbracciarvi; 

A Gesù, peccatori, a Gesù, che non disprezza 
alcuno, ed io lo so per prova: air amoroso Gesù, 
che tutti aspetta, tutti chiama, tutti brama e tutti 
riceve: Hic peccatores recipiU Lue. 15. Non sa- 
pete che è scritto: Quare cum publicanis, et pec- 
catoribus manducai M agiste»* vester ? Chris tus Je- 
sus venit in hunc mundum peccatores salvos fa- 
cete. Matt. 9. 

O Gesù amoroso, che sei tutto del peccatore! o 
peccatore ingrato, che sei tutto di Gesù! che mi- 
sericordia è la tua, Gesù? Che grazia è la tua, 
peccatore? Propter sceìus populi mei percossi eum, 
dice il Padre eterno del suo Figliuolo Gesù. Ipse 
udir, peccata nostra in corpore suo super lignum^ . 
dice il Profeta Isaia del nostro Gesù. 
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. E se tanto ha fatto, e se tanto ama questo Gesù 
iJ peccatore, di che temerai dunque, o pecca» ore? 
Di che temerai, o peccatrice? Gesù è tuo amico, o 
peccatore} Gesù è tuo amico o peccatrice : .non gli 
far dunque torto, o peccatore. 

Vieni al tuo Gesù, o peccatore: non vedi come 
ti aspetta in croce, confitti i piedi e trafitte le san- 
te mani sopra del santo legno , per darti sicurtà 
e fiducia di andare a lui. 

Gesù crocifisso sia sempre impresso nel mio cuo- 
re e dentro il cuore di ogui vilissimo peccatore, 
acciocché ognuno si muti, ed ognuno si emendi 
per la salute sua, a gloria ed onore della Santissi- 
ma Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Amen. 

SESTA TROMBA. 

» * 

CAPO XXX. 

* 

Di quello che fa il peccato all'anùria neltinftrno, 
e della più grave pena che patiscono i dannati 
; nell 'inferno. 

* ' 

Et sextus Angelus tuba ceciniL Àpoc. 8. Ed il 
sesto Angeio suonò, con 1? tromba. Venite ora, pec- 
catori, a sentire l'orrendo e spaventoso suono di 
questa Tromba , se per sorte avesse forza di pe- 
netrarvi nel cuore. 

Ah miseria del cuore umano , che per la sua 
durezza ed ostinazione distrugge e conduce sè 
stesso al colmo di tutte le miserie, senza speranza 
alcuna che debbano giammai finire! 

Senti, o peccatore: siccome nel mondo non si 
può vedere più bella cosa che la .luce, e 1* is tesso 
Sole} cosi in questo e nell'altro mondo, ed infiniti 
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mondi e cieli, se vi fossero, non si può vedere Dio. 

Oh che dolce cosa è il vedere il suo Dio, Dio 
Padre, Dio Figliuolo e Dio Spirito Santo} vedere 
la essenza, che è ristessa in tutte tre le persone > 
dove sono ridotte tutte b» dolcezze, tutte le soavità, 
tutte le bellezze, tutti i tesori e tutte le ricchezze! 

È cosa tanto dolce e tanto gustevole il vedere 
Dio, che il Profeta, quando V aveva perduto o gli 
pareva di averlo perduto, diceva: Fuerunt mihi 
lacrymce meco panes die àc nocte, dum dicitur mihi 
quotidie: ubi est Deus tnusl Psal. 41» 

La Sposa decantici non tralasciava luogo, quan- 
do aveva perduto il suo Sposo, e diceva: In lec~ 
tuia meo per noctes qumsivi quem diligit anima 
mea. Num, quem diligit anima mea, vidistisl 
Cant. 3. 

Tutti i servi di Dio quando avevano avuto per 
qualche tempo in questo mondo aridità di spiri-» 
to, e che erano passati molti giorni senza sentire 
le solite dolcezze e consolazioni del loro Sposo,' si 
lamentavano per desiderio di trovarlo, piangendo, 
vigilando, orando e chiamandolo con ogni affli- 
zione di cuore, tenendosi infelicissimi e quasi per* 
doti nella misera anima loro} ed era loro così io- 
sopportabile queir assenza e lontananza di Dio da 
loro, che molti di loro chiamavano quello stato , 
in cui V anima ha perduto il suo Dio. stato in- 
fernale. 

E veramente pare stato infernale: poiché i dan- 
nati nell'inferno hanno perduto Dio non per poco 
tempo, non per un giorno, non per un anno, non 
per mille anni, ma per sempre; di modo che se si 
dimandasse alle anime dannate, dicendo, o misere, 
vedrete voi Dio? risponderebbero tutte unitamen- 
te : mai , mai. 
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Se fosse loro detto: o misero ! dunque voi non 
vedrete mai cosa, ehe si possa non solo vedere, 
ma desiderare ancora? risponderebbero tutte d'ac- 
cordo : no, no. 

0 povere anime dunque! E se loro fosse diman- 
dato qual sia la cagione di tanto loro male, rispon- 
derebbero piangendo ed urlando: il peccato. 

O maledetto peccato dunque! E se loro fosse 
detto: per quanti peccati avete perduto cosi bella 
cosa e vi siete privati di cosi dolce vista? Chi ri- 
sponderebbe per cento , chi per mille , altri per 
quasi infiniti peccati. 

Ma, oh cosa tremende e spaventosa! vi sarebbe 
ancora chi risponderebbe : misero me per un pec- 
cato solo mortale, che durò tempo brevissimo , io 
mi sono privato di cosi gran cosa! 

O misero, dunque per un peccato solo ti sei 
dannato ? per un solo peccato ti sei privato di cosi 
bella vista? Sì, risponderebbe egli, 
i Senti, o misero peccatore. Di due sorta sono le 
pene de' dannati nell'inferno: l'ima si chiama pena 
di danno e l'altra pena di senso. Di quella del 
senso ne parleremo poi, ma di quella del danno 
ne parleremo adesso. 

Questo, o peccatore, è il danno di tutti i danni, 
la perdita di tutte le perdite; questa è la priva- 
zione di tutte le privazioni: l'aver perduto Dio, 
l'esser privo della visione di Dio, e ritrovarsi senza 
il loro Dio, è la maggior pena che abbiano i dan- 
nati, che non vedonò, nè mai sperano di vedere 
Dio. 

* Oh che pena intollerabile! Metterà Dio nelle 
anime dannate la sete grande di quello che non 
potranno avere, farà loro intendere il gran bene 
che si trova in Dio , e la gran dolcezza e soavità 
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che è il veder Dio} e conosceranno che per i pec- 
cati loro T hanno perduto senza speranza alcuna 
di poterlo mai vedere. 

Farà loro intendere, come i beati godono e ve- 
dono questo Dio, con ogni lor contento , e questo 
contento loro non mancherà mai} ed essi all'op- 
posto si struggeranno di pena e di dolore. 

Conosceranno, che lo potevano avere ancor essi, 
se avessero lasciato il peccato, e fattane penitenza; 
e però arrabberanno di pena e di dolore, vedendo 
che non hanno tempo di poter rimediare a sì gran 
danno e perdita loro^ Oh dolcezza della divina vi- 
sione! Il Profeta col ricordarsi di Dio in questa 
vita si struggeva di dolcezza . e diceva : Memot 
fui Dei, et delectatus sum, et exercitatus sum , et 
defecit spiritus rneu* , Psal. 76. Io mi ricordai di 
Dio solo, e provai tanto contento , che esercitan- 
domi, e pensando e ripensando bone a quello, ri- 
volgendolo nella memoria, e pensando con T acu- 
tezza del mio pensiero , io mi sentiva maucare Io 
spirito. 

Gridava la Sposa nella Cantica per dolcezza di 
amore, dicendo: Fulcite me floribus , stipate me 
malis, quia amore langueo. Cant. 2. Sostentatemi 
co' fiori, circondatemi di mela e di pomi odoriferi, 
acciò si conforti lo spirito mio, perchè io languisco 
per amore. 

Oh dolcissimo, oh amatissimo Dio, quanto sei 
dolce, e quanto sei buono! Beati, qui habitant in 
domo tua, Domine \ in scecula sccculorum lauda - 
bunt te. Psal. 33. 

Oh miseri ed infelici dannati ! ma felicissimi e 
beati quelli che si trovano in Cielo, poiché questi 
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facie ad faciem. 1. Cor. 13. Oh che contento, oh 
che giubilo di cuore avranno i Beati ! 

Fidebimus eum, sicuti est. 1. Joan. 3. Noi lo 
vedremo, siccome egli o peccatori. Videbimus eurn 
sicuti est, noi lo vedremo nell'altra vita in cielo, 
come lo vedono adesso gli Angeli tutti e tutti i 
Beati: ma i dannati non Io vedono in modo alcu- 
no, e sono senza speranza di vederlo mai. Quelli 
si chiamerebbero in questo mondo felici in un 
certo modo, che potessero fissare gli occhi a mi- 
rare il Sole. In quel modo che è nella sua bella 
sfera, senza essere offesi nella vista dallo splen- 
dore e vaghezza de' raggi suoi, e noi vivendo da 
buoni cristiani, speriamo di certo che abbiamo da 
vedere il nostro Dio, che è più bello e più risplen- 
dente, che mille, anzi infiniti soli. 

Non oculus vidit, nec aurU audivit, nec in cor 
hominis ascenditi qua* prceparavit Deus iis, qui 
diligum illum, i Cor. 2, disse il S. Apostolo : ed 
Isaia Profeta prima di lui : Nè occhio ha mai ve- 
duto, nè orecchio udito, nè mai è penetrata in al- 
cun cuore la grandezza e la magnificenza che ha 
preparalo Dio a quelli che lo amano. 

Beati oculi, qui vident quce vos videtis, Lue. 10, 
disse Gesù Cristo agli Apostoli, i quali vedeano lui 
in carne anco mortale. Ora che sarà vederlo bello 
.e glorioso in Cielo? Che sarà il vederlo non solo 
come uomo, ma come Dio ancora, di bellezza inef- 
fabile, di dolcezza indicibile ornato, in compagnia 
di tutti i Santi e Sante? 

Ohimè, che mi manca l'anima e lo spirito! E 
non provale voi, peccatori, quanto piacere sentite 
solo nel pensare per poco a Dio? Non sentite voi 
peccatori, quanto gusto avete nel pensare solo alle 
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cose create ancor in ordine al loro Fattore e Crea- 
tore Dio ? 

Ohimè ! che sarà vedere l'ampiezza e la bellezza 
del Cielo empireo? O Israel^ diceva quei Profeta, 
quam magna est domus Domini^ et ingens locus 
possessionis ejus ? Magnus est. et non habens fi- 
nem. excelsus et immensus. O Israele, quanto 
grande èia casa del tuo Dio! Grande e fuor di mi- 
sura è il luogo del nostro Dio che non ha fine. 

In domo Fa tris meis mansiones multa: sunt> 
Joan. 14, disse il Signor nostro Gesù benedetto 
con la sua santa e benedetta bocca. Oh quante 
abitazioni godono i Santi in Cielo ! Peccatori e 
peccatrici, chi vi tiene, e chi v'impedisce, miseri, 
che non vogliate, e non vi facciate ancora voi cit- 
tadini del Cielo? Jam non estis hospites^ et adve- 
nce, sed estis cives sanctorum, et domestici Dei^ 
Eph. S, dice il S. Apostolo, Gesù Signor nostro, o 
peccatori, ci ha fatti cittadini, e siamo fatti per la 
sua morte e passione eredi di Dio, e coeredi seco 
di tutto il Cielo : Hceredes quidem Dei^ coharedes 
autem ChristL Rom. 8. 

Ah miseri, e chi vi priva di si bella eredità. 
Il peccato, un poco di fumo e di superbia, un mo- 
mentaneo piacer carnale, un desiderio sfrenato, ed 
un poco di cupidigia di terra, o sfogamento di odio 
o di vendetta. 

Ah ! siano maledetti tutti i peccati, che tanto 
male ci fanno, poiché ci privano del Cielo e della 
visione di Dio sì dolce e si bella } ci privano della 
giocondissima visione di Dio Padre e Signor no- 
stro, come sono tutti i dannati nell'inferno. 

Padre dolcissimo, Figliuolo di Dio benedetto, e 
Spirito Santo amoroso, non permettere per vostra 
immensa pietà che noi perdiamo le grandi cose 
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che ci avete promesso. Hon ci lasciate, Signor no- 
stro, Dio benedetto, Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to, non ci lasciate privare della vostra dolcissima 
vista, e gloria vostra nell'altra vita, ed in questa 
della grazia vostra. 

CàPO XXXI. 

Del fuoco delP infèrno, e delle pene del senso che 
patiscono i dannati nelP infer no in compagnia 
di tutti i demonj. 

♦ * 

Prceparata est enim ab heri Tophet a Recje 
preparata, profunda et dilatata, Nutrimenta ejus 
ignis, et Ugna multa, flatus Domini^ sicut torrens 
sulphuris, succedens eam. Is. 30. 

Attendi ora, o peccatore , alle pene grandi che 
tu hai da patire nell'inferno, se non ti emendi. E 
prima considera, che nell'inferno vi è un fuoco di- 
Torante, che sempre arde, e mai non consuma i 
miseri dannati. E che vi sia il fuoco è manifesto 
per questa autorità del profeta Isaia: È preparato 
insin da jeri, cioè insin dal principio della crea- 
zione del mondo, un luogo chiamalo Tofet , che 
Tuoi dire Timpano, ovvero seduzione, che signi- 
fica l'inferno, dove vanno tutte le anime sedotte 
ed ingannate dal mondo, dal diavolo e dalla carne. 

E questa Tofet, e questo inferno lo ha prepa- 
rato il Re de' Regi Dio per castigo di tutti i pec- 
catori. 

Profonda e spaziosa è questa Tofet , grande e 
molto profondo è questo inferno, dice il profeta 
Isaia: ed il nutrimento e cibo di questo luogo or- 
rendo è il fuoco ardente con molte legne: e Dio 
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col suo fiato, come torrente di zolfo, lo accende e 
Io infiamma di continuo. 

L'inferno è un luogo oscurassimo, e nel profondo 
della terra, largo e spazioso, ove quantunque con- 
tinuamente vi piovano anime, non tralascia di 
sempre ardere , abbruciare e tormentar col fuoco 
i diavoli ed i miseri dannati, ed in eterno li tor- 
menterà, ed abbruccerà senza mai cessare. 

Che questo fuoco sia corporale, lo dicono i santi 
Dottori : Ignem infernalem corporalem esse , non 
ambigo , dice S. Gregorio. Nullum corporale agii 
in spirituale } nondimeno per virtù di Dio quel 
fuoco essendo corporale, e della stessa specie che 
è il nostro, non cesserà mai di tormentare con 
modo maraviglioso tutti i diavoli , che sono puro 
spirito, e tutte le anime dannate , le quali mede- 
simamente sono senza i corpi sino al giorno del 
giudizio, e dopo vi anderanno con esse i corpi loro 
eternamente. 

O miseri peccatori, questo è il luogo per voi ap«* 
parecchiato, e quivi avete da abbruciar in com- 
pagnia de' diavoli ancora voi, se non vi emendate 
e ritornate a Dio vostro Signore. 

Qui non manca fuoco per abbruciar eternamente 
senza spegnersi mai quelP orrendo fuoco \ poiché 
come dice il profeta Isaia. lSutrimcnta ejus ignis, 
et lingua multa. Hè vi manca chi sempre vi sof- 
fia dentro , poiché Flatus Domini sicut torrens 
sulphuris succedens eam : il fiato del Signore vi 
soffia dentro come un torrente di zolfo. 

Non dovete pensar che nell'inferno vi sia legna 
per far fuoco: ma questo lo dice la sacra Scrittu- 
ra, acciocché meglio s'imprima nell'anima nostra, 
la quale meglio intende le cose materiali. Si può 
dire, che per legna s'intendano i diavoli e le ani- 
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> » me innanzi al g indizio, e dopo il giudizio per le- 
gna s'intendono i corpi de 1 miseri dannati. Per- 
chè siccome le legna si mettono sopra il fuoco, così 
stanno i diavoli e le anime avanti il giorno del 
giudizio, e dopo staranno i corpi. 

0 miseria grande, alla quale ha da venire il 
peccatore: poiché si ha «la ridarre ad abbruciar 
eternamente nell'inferno, seuza cessar mai, senza 
consumarsi in eterno! 

Guarda un poco adesso, peccatore, come potre- 
sti sopportar di tener un dito solo nel fuoco per 
lo spazio che si direbbe un'Àve Maria seuza do- 
lor immenso? È nondimeno dicono i Dottori, che 
questo fuoco nostro, rispetto a quello dell'inferno, 
è come dipinto. O miseria ! Metti un poco il dito 
nel fuoco dipinto , non ti fa male-, e se metti il 
dito nel fuoco vero, non lo puoi soffrire. Così sarà 
colà. Il fuoco dell'inferno è tale e tanto, è tale e 
tanto il tormento che dà quel fuoco a quelle ani- 
me, che chi cavasse un'anima dal fuoco dell'infer- 
no, e la mettesse dentro una gran fornace del no- 
stro fuoco, le parerebbe di sentir refrigerio, ri- 
spetto a quegli insopportabili # ardori eh' ella era 
solita patire nell'inferno; 

Che dici, t> peccatore, che questo non è vero? 
Se tu lo dici, dirai il falso, e negherai la sacra 
Scrittura in molti luoghi, ed in tutto sarai con - 
trario a quello che abbiamo detto di sopra con 
Isaia profeta* 

E se non sei contento di questo, dimmi, come 
negherai il santo Evangelio nella solitudine che 
dice Gesù Cristo Signor nostro del ricco Epulone, 
ove dice, che essendo morto fu sepolto uell' infer- 
no ? Mortuus est autem dives , et sepultus est in , 
inferno. Et cum esse in tormenti s, viait Abraham. 
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a longe, et Lazaìvm in sinu ejps, et ipse clamans 
dixit Pater Abraham, miserere mei\ et mitte La- 
zanim^ ut intingat extremum digiti sui in aquam % 
ut wfrigeret linguam meam, quia crucior in hac 
fiamma. Lue. 16. 

Senti , scellerato peccatore , quello che dice il 
santo Evangelista? Odi come nomina il fuoco: 
Quia crucioì in hac fiamma : perchè io son fer- 
mentato in questa fiamma acerba ed in questo fuo- 
co crudele. 

Senti quello che dice altrove ristesso Cristo Ge- 
sù parlando dell'inferno: Ibi erit fletus et stridor 
dentium.Mditl. 8. Qui sarà pianto e stridor dei dentii 
due pene orribili dell'inferno esprime qui il Si- 
gnore dicendo : Fletus et stt idor dentium. Cosi 
per il pianto dimostra, che nell'inferno vi sia fuo- 
co, poiché il fuoco, non è senza fumo, al qual no- 
cendo e offendendo gli occhi producono il pianto : 
dicendo stridore di denti dimostra, che nell'inferno 
sia grandissimo freddo, poiché stridendo dibattano 
i denti di chi lo patisce. 

Queste due sorta di pene le accennò Giobbe 
quando disse: Ad nimium calorem transeat ab a- 
quis nivium. Job. 24. O miseri peccatori, che pe- 
ne orribili hanno da esser le vostre, poiché voi 
passerete nell'inferno dal freddo al caldo, e dal 
caldo al freddo, dalle fiamme alla neve, e dal ghiac- 
cio ai fuoco con gran tormenti ed insopportabili 
dolori sin dentro il cuore delle anime vostre ! 

Che dolore sia per essere questo andar dal 
ghiaccio al fuoco, lo potrete andar considerando 
da quello che per esperienza avete provato } poi- 
ché sapete benissimo, che alle volte vi è accaduto 
di sopportar freddo alle mani ed accostandovi poi 
per riscaldarle al fuoco, o mettendole per avven- 
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tura nel Fa equa calda avete sentito un dolor insop- 
portabile causato dalla violenza del caldo, che con 
impeto entrando volle cacciarne il freddo. 

O miseria umana! che pena, che dolore senti- 
resti, o peccatore, se tu fossi là d'estate, quando 
sono quei grandissimi ardori di sole, e mentre tu 
fossi sudato, e tutto arso per il caldo, tu fossi cac- 
ciato dentro una cisterna d'acqua fredda, o di ne- 
ve, o ^biacco: dimmi o peccatore, che dolore e 
che tormento sarebbe il tuo ! poiché del certo tu 
ne moriresti. 

Ahi misero! e perchè non pensi adesso a quel- 
le orribili pene di freddo e di caldo intollerabili, 
ed agli ardori di fuoco che hai da patir nelF in- 
terno? 

Discedite a me maledicti in ignem ceternum, 
dirà Gesù Cristo nel Giudizio a' miseri dannati. 
Eccolo più chiaro, che nell'inferno vi è fuoco Z)/- 
scendite a me maledicti, etc. Andate al fuoco e- 
terno apparecchiato non per voi, ma per i diavoli. 
Ma perchè voi con le opere vostre vi siete fatti de- 
gni, partitevi anche voi da me, maledetti, e discen- 
dete in compagnia di tutti i demonii per essere 
con esso loro tormentati eternamente. 

Che dirai adesso, o peccatore? Negherai il san- 
t'Evangelo? negherai le parole di Cristo, che è l'i- 
stessa verità? Se lo farai, tu sarai eretico, e sarai 
eretico come tutti gli eretici , e tutti quelli che 
non le vogliono credere, guardati però di doverlo 
credere allora quando anelerai a provarlo. 
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CAPO XXXII. 

Delia diversità delle pene che patiscono neW in- 
ferno i miseri dannati^ senza speranza che fini- 
scano mai. 

Quantum glorifìcat se,et in deliciis fuit, tantum 
si date tormenturn et luctum: Quanto si glorificò, 
e visse in delizie e compiacenze in questo mondo, 
tanto gli darete di tormenti e di peoe nell'inferno^ 
dice S. Giovanni nell'Apocalisse cap. 18. 

Cosi dirà la Divina giustizialo peccatori, quan- 
do sarete nell'inferno, che Dio ve ne guardi: gri- 
derà la giustizia di Dio contro di voi, e dirà a 'de- 
monii,che vi tormentino secondo la qualità defe- 
cati vostri. 

Sentite, o peccatori, che diversila di pene han- 
no da essere le vostre nell'inferno. Udite, miseri 
ed infelici, i diversi e varii tormenti che avete da 
patire nell'inferno per i vostri peccati, senza spe- 
ranza di uscirne giammai, odi cessarne mai di pa- 
tire e di aver mai un tantino di refrigerio e di 
quiete. Pensate, miseri, che mai non avete d'avere 
un menomo riposo. 

Pater Abraham, mitte Lazmum, ut intingat 
extremum digiti sui in aquam, ut refrigeret lin- 
guam meam, quia crucior in hac fiamma. Lue. 16. 
cosi disse il ricco Epulone, se voi vi ricordale* Pene 
diversevi sono apparecchiate, miseri, nell'inferno, 
e tutte atrocissime, e passerete da una all'altra 
per refrigerio e per riposo. Questa sarà la quiete 
vostra: dopo che sarete stati in una pena e tor- 
mento grande, sarete messi per ristoro in un'altra 
maggiore. 
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Sono quasi innumerabili le pene vostre, miseri 
ed infelici peccatori} nondimeno a dieci princi- 
pali dalla Scrittura e da' santi Dottori vengono 
ridotte. 

La prima pena già si è toccata , che è il fuoco 
infernale, cuocente , puzzolente ed ardente. Con 
quanto maggiore affetto fu fatto da voi il peccato 
in questo mondo, con tanto maggior ardore e giu- 
stizia di Dio sarete da quello puniti e castigati: se- 
condo che vi sarete più dilettati e compiaciuti nel- 
l'atto del 'peccato, tanto più acerbamente sarete da 
quel fuGco afflitti e tormentati. 

O carnalacci, a voi in particolare si apparecchia 
il fuoco per castigarvi, e nou mai consumarvi. E 
poiché peccando aveste l'ardore della concupiscen- 
za, e fu in voi il fetore dell'immondizia } e la di- 
lettazione del senso in voi maggiore però sarete 
afflitti estremamente da quel ftxocfì ardente, fer- 
vente, sulfureo e puzzolente. 

Quantum ussit amor, tantum affliget dolor, dice 
il padrev'sant'Agostino: quanto più fu penetrativo 
l'amore, tanto più affliggerà e tormenterà il dolore. 

0 miseri, considerate, che se per un peccato mor- 
tale avete da patir tanto • che sarà di voi, che siete 
infangali in ogni sorta di sporchizie ed immon- 
dezze di carne? 

Che sarà di voi carnali, che siete stati tanti anni 
nel vizio e nel peccato? Che sarà di te, o concu- 
l>inario, che tanto giacesti nel peccato? 

O sfacciata meretrice, che sarà di te? tanti anni 
stesti nel postribolo, esponendoti a tante occasioni 
di far peccati ? O donna sfacciata, che sarà di te, 
che tanti ne invitasti e sforzasti co' tuoi sguardi , 
co' tuoi ricci ed ornamenti ? Che sarà di te, mise- 
ra, che tanti ne sforzasti con le tue lascivie^ cogli 
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atti ed inviti? Che sarà di te, misera , che tante 
anime rubasti a Cristo, e le condannasti alPinfer- 
no? O miseri carnali uomini e donne, che peccate 
senza freno e senza vergogna degli uomini e senza 
timor di Dio, che sarà di voi ? Voi peggiori degli 
stessi diavoli, o uomini, o donne imbrattate nel vi- 
zio abbominevole? O persecutori e distruttori della 
natura, che sarà di voi ? che pene e che tormenti 
saranno i vostri nell'inferno? Chi mai potrà pen- 
sare non che narrare le pene che vi sono apparec- 
chiate nell'inferno? 

Sentiste, miseri peccatori, e voi carnali in par- 
ticolare , quello che vi dico di più del fuoco del- 
Finferno. Non vi è dubbio, o miseri, che sebbene 
nell'inferno vi sia un sol fuoco e comune, che tor- 
menta ed affligge estremamente tutti i miseri dan- 
nati uomini e diavoli} nondimeno nell'inferno vi 
saranno diversi luoghi particolari , più o meno 
grandi, più o meno ardenti, fetenti e tormentosi, 
per castigare la diversità de' peccati, secondo che 
meriteranno i peccatori. 

Ma veniamo alla seconda pena. Considera, o mi- 
sero peccatore, che nell'inferno, oltre il fuoco atro- 
cissimo vi sarà intensissimo freddo, il quale estre- 
mamente penetrerà i peccatori, secondo che più o 
meno saranno di peccati macchiali e contaminati» 

O pigri e negligenti nei divino servizio a voi 
in particolare darà tormento ineffabile quell'estre- 
mo freddo, che vi congelerà il cuore, e vi farà tre- 
mare e stridere coi denti, come disse il Signore: 
Ibi erit jlctus et stridor dentium. Matth. 8. 

La terza pena dell'inferno, o peccatori, sarà la 
bruttezza e deformità de' vermi, che vi morderan- 
no ed affliggeranno con acutissimi morsi : Permis 
eorum non morietur, Is. 66, dice Isaia , Vindicia 
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carnis impii, ignis et vermis. dice il Savio. Domi- 
nus omnipotens dabii ver rais in carncs eorum, 
dice Giuditta. Secondo che in questa vita i pecca- 
tori si saranno dilettati de' più bruiti, enormi ed 
orrendi peccati, tanto neir inferno da' più bratti 
ed orrendi mostri di serpenti, rospi ed altri ani- 
mali, cioè di demoni in forma di tali animali, sa- 
ranno tormentati. 

O misera donna dunque, che tanto ti dilettasti 
ne* peccati ornali , pensa che nelP inferno sarai 
spesso cinta od abbracciata da un serpente , ro- 
spaccio, dragone, e più orrendi e bruttissimi ani- 
mali, i quali con le loro immonde, inique e san- 
guinose bocche ti baceranno, e con i velenosi loro 
denti ti tormenteranno, ti stringeranno colle code 
e branche* e ti daranno tormenti ineffabili nella 
bocca, nella gola, nel petto, ed in tutte quelle parti 
nelle quali più ti dilettasti del tuo misero corpo. 
O miseria grandè! o cosa inaudita ! eppure a que- 
sto di rado, o mai non vi pensa la misera pecca- 
trice. 

O quanti improvvisamente vi si trovano là den- 
tro! o quanti che tanti e tanti anni vissero in car- 
nalità e laidezze, si trovano in un punto nel pro- 
fondo delPinferno! Ducunt in bonis dies suos, in 
puncto autem ad inforna descendunt y dice Giob- 
be. O miseria del cieco o pazzo peccatore, che si 
perde così miseramente! 

La quarta pena delPinferno è il fetore e la puz- 
za intollerabile, che tormenta estremamente i mi- 
seri dannati nell'odorato*, e quel femore della sacra 
Scrittura vien chiamato fetore e puzza di zolfo. 

Ignis et sulphur, et spiritus procellarum pars 
calicis eorum. Psal. 10, dice il Salmista. Pars ini- 
quorum eris in s lagno ardenti igne et suiphure* 
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Apoc. 4, diceS. Giovanni nella sua Apocalisse, che 
quella è puzza intollerabile. 

La causa perchè la puzza delP inferno è cosi 
grande ed intollerabile, è perchè non può esalare,' 
ma sta rinchiusa dentro la concavita della terra 
dell'oscuro inferno } siccome il fuoco di una forna- 
ce ardente serrato è più cocente se fosse all'aperto, 
dove può esalare la fiamma, l'ardore ed il fuoco. 

Considera, o peccatore, che puzza sentiresti se 
fosti rinchiuso entro una cloaca, o fogna pieua di 
sporchizie, senza poter esalare} che fossero cada-, 
veri puzzolenti e fetore intollerabile di zolfo e di 
altre misture imputridite e marcie? 

Siccome nell'inferno puzzeranno i corpi co'dan- 
nati. come cadaveri di carni morte, ed altri puz- 
zolentissimi animali morti, senza comparazione al- 
cuna } così i corpi de' beati in Cielo getteranno da 
ogni parte soavissimi odori. 

Considera dunque, o peccatrice, che fetore sarà 
quello dell'inferno, ove saranno tanti corpi di dan- 
nati uomini e dannate donne? E forse che vi sta- 
ranno un giorno? Ahi miseria della natura uma- 
na, che non si pensa? in eterno, e senza uscirne 
mai, vi saranno tutti i dannati 6errati e rinchiusi 
tutti in compagnia, uno sopra l'altro, ammorban- 
dosi ed infettandosi V un l'altro: sicut oves in 
inferno positi sunt , mors depascei eos. Psal. 48, 
dice il santo Profeta. 

CAPO XXXIIL 
Della quinta e sesta, ed altre pene accennate di 
sopra, tutte intollerabili e tutte atroci, che pa- 
tiscono nel? inferno i miseri dannati. 

La quinta pena dell' inferno, miseri peccatori 
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sarà l'orrendissimo aspetto dei demonii e dei dan- 
nati, che saranno tutti bruttissimi, deformi ssimi. 
ed a mirare intollerabilissimi^ poiché gli uomini 
dannati e le donne dannate si assomiglieranno agli 
stessi demoni. 

Considera un poco, misero peccatore quanto ti 
pajono brutti i morti ne" sepolcri 5 pensa quanto 
orrore ti dà un corpo di uomo morto , o dì una 
donna morta: pensa che puzza getta un morto , 
essendo stato un giorno senza seppellirsi: consi- 
dera quanto orrendi e puzzolenti sono i corpi de* 1 
morti già sepolti di tre o quattro giorni. Domine 
jam foatet quatriduanus est. Joan. il, disse Marta 
al Signore. 

Or pensa un poco, che senza comparazione al- 
cuna più brutti , e più fetenti , e più puzzolenti 
saranno i corpi degli uomini dannati e delle donne 
dannate. 

O miseri uomini, crudeli a voi medesimi , che 
fate? O donne pazze, crudeli a voi stesse, perchè 
così miseramente vi dannate? 

Considera, misero peccatore, che se il vedere un 
diavolo solo in forma di animale non spaventoso 
ti dà tanto terrore} come potresti vedere un dia- 
volo solo nella propria forma senza morire? Che 
sarebbe, misera, il vedere nell'inferno tutti i dia- 
voli, e tutti gli uomini e donne così orrendi e così 
brutti? 

O Dio, o Dioj che sarà, miseri peccatori, il ve- 
dere nel! 'inferno infiniti bratti demoni camminare 
qua e là per l'inferno, stridendo , gridando e tor- 
mentando or questo, or quel dannato uomo o dan- 
nata donna ; poiché come dice Dionisio, nei demoni 
si trova una protervissima frenesia ed un pazzis*- 
simo furore? 

Sette Trombe. 5 
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La sesia pena di quei miseri sarà l'iusaziabilis- 
sima, avidissima ed ingordissima fame., e da que- 
sta saranno tormentati i golosi, e tatti quelli che 
si dilettarono di cibi d ili cari, mangiando e bevendo 
senza alcun riguardo, come bestie, ed animali 
brutti, rompendo i digiuni della santa Chiesa, 
le quadragesime ed i tempi di penitenza ordinati 
dalla santa Madre Chiesa per salute delle anime 
Joro mangiando, bevendo, divorando e consumando 
non solo i beni loro, ma anco dei poveri. 

E però a questi tali minacciando Gesù Cristo 
nell'Evangelio dice: Vcc vobis, qui saturati estis, 
quia esurietis. Lue, 6. E per bocca del Profeta 
Isaia parla lo stesso Dio Signor nostro dicendo: 
Ecce servi mei comedent, et vos esurietis : ecce 
servi mei bibent et vos sitietis : ecce servi mei Ice- 
tabuntur, et vos confundeminii ecce servi mei lau- 
dabnnt prce exultatione cordis, et vos clamabitis 
prce dolore cordis^ et prm contritione spiritus ulu- 
labitis* Is. 65, v. 13. 

E però il Savio consiglia l'uomo, dicendo: Ante 
obitum tuum operare justitiam : quoniam non est 
apud inferos invenire cibimi. Eccl. 14, v. 17. 

O misero goloso, considera la fame e la sete 
grande che hai da patire nell'inferno, perchè non 
avrai che mangiare se non le proprie carni : Unus- 
quisque carnem brachii sui vorabit. Is. % dice il 
Profeta Isaia, parlando de' dannati. Sai che cibo 
«ara il tuo nell'inferno, misero goloso? l'assenzio 
e il fiele: Ecce ego cibabo vos absynthio et felle* 
Jer. (13, dice Dio per bocca del Profèta Geremia. 

. Sai che cibo sarà il tuo, o peccatore? sarà la 
morte stessa : Sicut oves in inferno positi sunt, 
mors depascet eos. Psal. 2&, dice il Profeta. Sa- 
ranno come pecore nell'inferno lutti insieme i mi- 
seri dannati, e la morte li pascerà. i 
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' O miseri golosi, che sarete allora, che non avrete 
cosa alcuna da mangiare ? morirete di fame ; e 
sebbene aveste tutti i cibi* del mondo, non vi sa- 
lerebbero. 

La settima péna sarà la sele intollerabile, come 
si legge che era afflitto il ricco Epulone» Ut refri- 
geret linguam meam, quia crtieior in hac fiamma. 
Lue. 16. Fae qui consurgilis mane ad ebt ietatem 
sectandam, et potandum usque ad vesperam , ut 
vino estuetis ! dice Isaia. Noli esse in conviviis 
potatorum, nec in comessationihus eorum, qui car- 
nes ad vescendum confemnt : quia vacantes poti- 
bus, et dantes symbola consumentur, Prov. 23, 
dice Salomone : Non ti dilettare , figliuolo , di cibi 
e vini squisiti e delicati, dice egli; e ne? rende la 
ragione, dicendo: perchè quelli che si dilettano di 
simili cose saranno consumanti. 

O miseri avaroni , crudeli e spietati , che non 
voleste mai dar un bicchiere d'acqua all'assetato , 
ed un boccone di pane all'affamato, a voi in par- 
titolare si darà tormento crudelissimo di fame e 
di sete. 

Fili, recordare quia recepisti bona in lAla tua, 
et La zar us simili ter mala, Lue. £6 , disse il Pa- 
triarca Àbramo al ricco Epulone. Così sarà detto 
a voi, ricchi avaroni, crudeli e spietati. 

O quanto crudelmente saranno afflitti dalla fa-» 
me e dalla sete quelli che in questo mondo si riem- 
pirono di vini e cibi delicati coi beni anco eccle- 
siastici, e co' beni de' poveri : tumus tormentorum 
eorum ascendet in scecula sceculorum , nec habent 
requiem die, ac nocte, Àpoc 14. Laborabit in (Eter- 
nimi, et vivet adhuc in finem. Psal. 24, dice il Sai • 
mista: sopporteranno questi tprmenti e pene in- 
tollerabili in eterno, e non mancheranno mai. 
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L'ottava pena di quei miseri ed infelici dannati 
è , che saranno legati , come dice il Signore nel- 
l'Evangelio : Ligdtis manibus et pedibus, projicile 
eum in tenebras exteriores, Matth. 24, Iniquitates 
stue capiunt impium, et funibus peccatorwn suo- 
rum costringitur, Prqv. 5, dice Salomone Congre- 
gabuntur congregatione unius fasci in lacum , et 
claudentur in carcere, Is, 24. Saranno colti e le- 
gati in un fascio i miseri dannati, e messi nell'o- 
scuri s si mo carcere del tenebroso inferno: Alligate 
ea in fasciculos ad combui endum, dice il Signore 
parlando delle zizzanie del campo, per le quali si 
intendono i reprobi e dannati. 

Considera , o peccatore , quanti fasci saranno 
nelP inferno d'uomini e donne : poiché quelli che 
furono compagni in un Tizio, e imbrattati nel me- 
desimo peccato , saranno legati insieme. I golosi 
insieme, gli avari insieme, i lussuriosi insieme, 
con tormenti crudelissimi saranno castigati. 

O voi che non potete perdonare a' vostri nemici 
e non li potete vedere, come farete allora ? poiché 
sareste legati con quelli che in questo mondo ave- 
ste in odio. 

La nona pena saranno le tenebre oscurissime 
e la caligine densissima , Terra miseria^ et tene- 
brorum, ubi umbra mortU,et nullus ordo, sedsem- 
piternus horror inabitaL Jpb. fO, dice Giobbe. 

È ben vero, che sebbene vi saranno tenebre 
oscurissime, i dannati nondimeno si vedranno l'un 
l'altro , per divina giustizia , acciocché vedendosi 
patiscono più tormenti. 

La decima pena finalmente dell'inferno è la 
bruttezza dell' inferno orribilissimo e puzzolenti*- 
simo, alla cui bruttezza e disposizione non vi è 
cosa che si possa in alcun modo paragonare. 
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Considera , ora , o peccatore, che qui hai da es- 
sere rinchiuso e riservato in sempiterno senza spe- 
ranza di poterne uscire mai più per tutti i secoli. 

O miseria ed infelicità del misero uomo, che si 
precipita per niente e per niente si danna! Quac 
videntur temporalia sunt, qua non videntur ce terna 
sunt, dice il santo Apostolo. 

Sono brevi, o peccatori, i vostri passi* e nell'in- 
ferno hanno da essere eterni i tormenti, se vi dan- 
nate; fuggono come il ventoso peccatori, i vostri 
piaceri, e le vostre pene non finiranno mai. Man- 
cano e spariscono come il fumo e \& nebbia i vo- 
stri contenti , o peccatori ; e i vostri tormenti non 
avranno mai fine. 

Deh! miseri peccatori dunque, e perchè non 
tornate a Dio? Perchè non lasciate i vizii? Per- 
chè) miseri non fuggite il diavolo crudelissimo vo- 
stro nemico, che tutti induce in ogni vizio ed in 
ogni errore per condurvi in quell'orrendo luogo 
dell'inferno, onde non possiate più uscire, ma starvi 
in sempiterno. 

• Guai a voi, peccatori, guai a voi che vivete co- 
me se non aveste da morire! guai a voi infelici 
peccatori e peccatrici, che vivete come se non ave-* 
sle anima, e non vi fosse inferno. 

Gesù sia quello che per sua misericordia vi apra 
gli occhi, o peccatori. Gesù sia quello che per la 
sua passione e morte vi converta, o peccatrici; e 
Maria sia quella che vi riduca alla vera strada, 
acciocché non vi danniate così miseramente. Amen, 
così sia. 
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CAPO XXXIV. 
Si mostra con diversi esempi quanto swno or- 
• rende le pene dell'inferno: e beati quelli che ne 
caveranno frutto. 

> 

Se volete ora, o peccatori, vedere chiaro, alla 
meglio che si può in questo mondo, qnanto siano 
orribili le pene dell'inferno leggeie attentamente 
questo spaventoso capitolo ; e se non vi disponete 
daddovero a lasciare il peccato, potrete ben dire., 
che le cose vSstre vanno male da vero, e potrete 
pericolare sicuramente della vostra salute, essendo 
certi, che se morirete nello stato del peccato mor- 
tale , voi dovete discendere a patir quelle pene, e 
ora non credete, o credendolo non vi muovete a 
lasciare il peccato. > \. 

Si legge nello Specchio degli esempi, che desi- 
derando una volta un certo uomo santo di vedere 
le pene de' dannati e la gloria de' Beati tu condotto 
da un Angelo all'inferno, dove tta le orrendissime 
pene che vide, dice, che cedeva un padre che ma- 
lediceva il suo proprio figlio dannato anch'egli eoa 
si orrende bestemmie « che avrebbe fatto spaccare 
t le pietre e gli stessi marmi. 
i Sia maledetta (dicea quel misero padre) l'ora 
nella quale io ti generai, sia maledetto il corpo 
e l'anima tua; maledetto il capo e le mani, i 
piedi tuoi: sia maledetto il cervello e il cuor tuo. 

Sia maledetto tutto quello che feci, dissi e pen- 
sai per te; poiché per farti ricco io divenni usu- 
rajo, trasgredendo i precetti di Dio, per il che mi 
trovo in crudelissime pene. O crudeltà! o miseria! 

Il figliuolo dall'altra parte malediceva il padre 
suo dicendo: sia tu maledetto, scellerato padre, 
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che mi generasti ;< sìa maledetta quell'ora che ti 
coDgiungesti con mia madre per generarmi; sia 
maledetto tutto quello che fe v ci per le; sia male- 
detto quell'onore che ti feci e riverenza che ti por- 
tai, iniquo, scellerato e pessimo uomo, poiché per 
tuo amore son venuto in questi tormenti, ed in 
queste pene. 

0 diavoli, fate la vendetta mia, e castigate quel- 
lo scellerato, che per amor suo sono venuto in que- 
sto luogo, poiché egli non m'insegnò se non a vi- 
vere superbamente, superbamente vestire, lussu- 
riosamente, ingordamente e voracemente vivere. 

Quindi lo condusse l'Angelo al Paradiso, ove 
per il contrario udiva i padri che benedicevano i 
loro figliuoli, dicendo: siate mille volte benedetti 
figliuoli miei, che mi foste ubbidienti, e che vive- 
ste col timore del nostro Dio, come io v'insegnai. 

Siano benedetti le anime ed i corpi vostri ; siano 
benedette tutte le fatiche che io durai mai e sop- 
portai per voi; sia benedetta quell'ora nella quale 
vi generai: sia benedetto il pane che vi guada- 
gnai; siane benedette le vesti le quali vi procurai. 

1 figliuoli dall'altro canto dicevano: o dolcissi- 
mo ed amorosissimo padre, sia benedetto il corpo 
e l'anima vostra, sia benedetto il giorno che ci 
generaste, onde fummo capaci di tanto bene e di 
tanta gloria; siano benedette tutte le ore che noi 
vi servimmo, ubbidimmo ed onorammo; poiché 

. ci siete etato così buon padre^ che ci avete inse- 
gnato con parole e coli ■esempio a servire, ubbidire 
ed onorare il nostro Dio. 

Ed alle madri loro dicevano: siete benedette , 
madre nostre dolcissime; siano benedetti i corpi e 
benedette le viscere vostre, che ci portarono; sia- 
no benedette le vostre mammelle, che ci allatta- 
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rono; i vostri piedi, cbe tanto per amor nostro 
camminarono» 

Siano benedette le anime nostre, che furono così 
buoni e di virtudi ornate, onde noi apprendemmo 
il viver santo ed onesto, per il quale siamo stati 
degni di vivere e possedere così grande cose in Pa- 
radiso. 

O peccatori , o peccatrici , considerate un poco 
del numero desiali sarete voi nell'altra vita ? 

Pensate, o miseri, de'quali sarete voi $ pensate 
un poco dove anderete voi. L'inferno sta apparec- 
chialo, o peccatori: il Paradiso è apparecchiato, 

0 peccatrici : V inferno è de' peccatori e tristi uo- 
mini: il Paradiso non è fatto per le peccatrici e 
scellerate femmine. 

Pensate pur dunque di mutar costumi, se volete 
fuggir quello ed acquistar questo. Il Paradiso solo 

1 buoni lo ricevano: F inferno è fatto per tutti i 
tristi uomini e scellerate donne. 

Nelle vite decanti Padri si legge, che san Ma- 
cario abate andando una volta per il deserto, s'in- 
contrò in una testa di morto, che giaceva in ter- 
ra, e percuotendola egli col suo bastone, gli do- 
mandò di chi fosse : ed il capo rispose, che fu te- 
sta di un Sacerdote de' Gentili , che dimorò in quel 
luogo, ed allora V anima sua era ne IP inferno in 
grandissimi tormenti in compagnia de'Pagani, Giu- 
dei e cattivi Cristiani quasi innumerabili } quelli 
perchè non avevano creduto in Gesù Cristo, ed i 
Cristiani perchè non avevano ubbidito, ne erano 
vissuti conforme a quello che creduto avevano. 

O stupore! O maraviglia! Sentite, peccatori e 
peccatrici, quello che aggiunge di più. Disse ap- 
presso , che i dannati avevano nell inferno tanto 
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distante il Cielo dalla terra. 

Disse di più, che sotto i Pagani e eotto i Giudei 
nel più profondo vi stanno i perfidi e malviventi 
Cristiani, i quali avendo conosciuto il loro caro 
Gesù, non lo avevano onorato ed ubbidito come 
dovevano , facendo la sua santa volontà , siccome 
avevano loro insegnato con parole e con esempii. 

Avendo S. Macario udite queste cose, esclamò 
dicendo: guai al giorno in cui è nato l'uomo che 
non vive in modo che possa fuggire quelle pene, 
e cosi orrendi tormenti ! 

Si legge d'un monaco , che faceva la cucina ai 
frati, che quasi sempre piangeva } ed essendo in- 
terrogato della cagione del suo pianto, rispose che 
aveva sempre nella mente P inferno , mentre che 
slava intorno al fuoco per cucinare ;es' immagi-» 
nava, servendo i frati, di non servire agli uomini, 
ma a Dio, e che perciò si teneva indegno di quel- 
l'ufficio. 

Si legge nel libro della Scala del Cielo, ohe un 
certo buffone d'un Principe avendo sentita la pre~ 
dica d'un predicatore fervente e divoto contro le 
delizie di questo mondo, e sulle pene dell'inferno, 
narrandola di poi innanzi al suo Principe, ed al- 
tri, disse questa similitudine: 

Veramente, signore, se voi legaste me, che sono 
tanto dato in preda ai piaceri e vanità del mon- 
do, dentro un morbidissimo letto per venti anni 
soli, io per certo vi prometterei di lasciar andare 
ogni sorta di vanità per esserne liberato. Quanto 
maggiormente dunque per non istare legato in 
terno nelle pente crudelissime dell'inferno dovremo 
noi lasciare ogui sorta di peccato e vanità ? E $e 
fin qui abbiamo offeso la Divina maestà, dobbiamo 
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farne severissima penitenza , per non precipitai* 
in quelle orrendissime pene. 

Si legge nel Discepolo, che trovandosi una volta 
un frate in transito di morte , vide il demonio in 
così orrenda e spaventosa figura , che cominciò a 
gridare orrendissimamente. Dimandandogli i frati 
la cagione di cosi Orrendi gridi, rispose, che aveva 
avuto una visione di demoni così orrenda, che se 
di nuovo gli fosse detto, sa la volesse vedere piut- 
tosto che entrare in un acceso fcrno n rispondereb- 
be senza pensarvi di eleggere piuttosto d 1 entrare 
in un ardentissimo fuoco di accesa fornace. > 

Si legge nel Prontuario del Discepolo, che in un 
certo monastero si ritrovavano due monache, te- 
nute dalle altre per molto spirituali e divote. 

Venendo finalmente una di esse a morte, l'altra 
sua compagna e divota pregava di continuo per 
lei ; stando con grandissimo desiderio di sapere 
qualche cosa della sua salute. Ed ecco, che essen- 
do una notte in chiesa dopo il Mattutino sentì la 
voce della morte amica, che diceva e cantava quel 
Responsorio de' morti, che dice: peccando io quo- 
tidianamente e non mi pentendo, il timor della 
morte mi conturba, perchè nell'inferno non vi è 
redenzione alcuna. E qui 6Ì restava^ nò diceva ab- 
tro di detto Responsorio, cioè: abbi misericordia, 
Dio, di me, e salvami. 

La monaca viva sentendo quella voce si spaventò 
alquanto: ma ripigliando poscia animo disse : E 
perchè mai; sorella, non seguiti tu a dire il resto? 
perchè non dici: Miserare mei, Deus, tt salva me? 

Rispose la morta : sappi, sorella mia, che io so- 
no dannata, e però non posso ottener da Dio mi- 
sericordia: anzi ti dico, che se la Vergine Maria 
e tutta la Corte del Cielo pregasse per me, non mi 
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gioverebbe niente , perchè sono condannata alle « 
perpetue pene. 

Ohimè! disse la viva, e che cosa mi dici tu so- 
rella mia? E come può essere, che tu sii dannata, 
che eri cosi divota e spirituale? 
- Sappi (disse la morta) che io sono dannata, poi- 
ché stando nel secolo feci un peccato contro r o- 
nestà , del quale non mi sono confessato mai per 
vergogna; e per questo non mi sono valute quante 
buone opere che io abbia fatte, e sono dannata* E 
gridando ed urlando spaventosamente disse t non 
pregare più per me, che io sono dannata, e mi ag- 
giungi tormenti. E ciò dicendo sparve , lasciando 
la compagna tutta atterrita e spaventata. 

O miseri peccatori , o infelici peccatrici, avete 
yoi sentito? Avete voi udite le orrende cose delle 
pene dell'infèrno? Sebbene, e che cosa si può dire 
di cosi orrende pene ? Che cosa si può pensare, 
non che narrare di così crudeli e fieri tormenti ? 

O miseria della natura umana! O sciagura del 
peccatore, che non vi pensa mai, e così, non pen- 
sandovi sicuramente e miseramente vi precipita 
quando meno vi pensa! Lum enim dixtrii pax et 
securitaSy Urne repentinus eis superveniet interi tus. 
I ad Thessal. 4. 

\ ■ Guai, guai, guai , e mille volte guai a tutti i 
peccatori ostinati ! Guai , guai, guai , ed infinite 
volte guai a tutte le peccatrici ostinate nel vizio 1 
Peccantem in animarn suam quis justijìcabit? 
Et quis honorificabit ecchonorantem ammani suam? 
EccL iti , dice il Savio. Sarà forse giusto e santo 
chi pecca contro P anima sua? E chi mai onori- 
ficherà colui che disonora P anima «ua ? Guai a 
voi peccatori, che attendete a peccare senea alcun 
timore! G ua * a yo h pecca triciy che vivete addior- 



D iaitized by Google 



i56' SESTA 

mentate nel vizio senza pensar mai al vostro fine, 
ed alle pene ed ai tormenti orribili che vi stanno 
nell'inferno apparecchiati ? Surge, surge qui dor- 
mis, et exurge a mortuis , et illuminabit te Chri- 
stus, grida l'Apostolo. 

Surge, invoca Deum tuum, Jon. 1, dissero i noc- 
chieri al sonnacchioso Giona. O peccatori, risve- 
gliatevi, che la morte vtene, e vi troverete così dor- 
migliosi nel fuoco dell 9 inferno. O peccatrici, state 
su, e risvegliatevi dal sonno de' visi, perchè la 
morte sta sempre minacciandovi* 

State su, o miseri, che l'inferno vi aspetta; ri- 
mediate a' casi vostri, o peccatori ; rimediate alle 
cose vostre, o peccatrici, perchè presto finiranno i 
vostri spassi, presto avranno fine i vostri diletti , 
presto presto svaniranno come nebbia e come fu- 
mo tutti i vostri divertimenti. Piaccia a Dio che 
vi pentiate, 

SETTIMA TROMBA 



capo xxxv. 

Velia compagnia che tiene seco il peccatore nella 
vita sua: e beati quelli che vi penseranno y io 
- son quasi sicuro che si emenderanno. 

• « » - » •. 

. Et septimus Angelus tuba cecinit. Àpoc. 8. Ed 
il settimo Angelo suonò la sua Trómba. Attendete 
ora finalmente, peccatori e peccatrici, ed ascoltate 
il suono di questa ultima Tromba, e credete pure 
che se con questa non vi muovete, poca speranza 
mi date della vostra salute. 

Considera un poco, o peccatore, che compagnia 
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ò la tua mentre che tu vivi. E poi diremo della 
compagnia al tempo della morte, e dopo morte. 
_; t j Socie tas ' nostras sit curri Patte, et cum Filio 
ejus Jesu Christo : la nostra compagnia sia col Pa- 
dre, e col suo Figliuolo Gesù Cristo, dice S. Gio- 
Tanni parlando con i buoni. .hj!y 
li O felicità de' buoni ! O ben avventurati i buoni, 
j i quali dove vanno, e dove stanno , sempre sono 
. ia compagnia degli Angeli e dello stesso Dio! Ubi 
enim sunt duo vel ires, congì egati in nomine mèo y 
4bisum in medio eorum, Ma Uh. 48, dice il Signo- 
re. O felicità deV buoni, poiché si trovano sempre 
e sempre sono in compagnia degli Angeli, e dello 
stessei Dio l Cum ipso sum in tribulatione. Psal. 90, 
dice Dio. Juxta est Dominus iis r qui tributato 
sunt corde, dice il Profeta, 8 8Uep3t*$ f*É«* 
, Ma tu, o peccatore, $he compagnia è la tua? O 
misero peccatore, il diavolo è sempre il tuo com- 
pagno: o peccatrice, il diavolo sempre ti accom- 
pagna. E perchè? per precipitarti , per rovinarti > 
per ucciderti, per ammazzarti, per farti cadere in 
ogni sorta di vizio, e per portarti finalmente al- 
l'inferno. r \Vt:: 

Dicono i Dottori, che ogni uomo ha un diavolo 
in particolare , che sempre lo accompagna e sem- 
pre lo segue, nè mai lo lascia infino alla morte, 
per avere quell'ani ma. - % 

O peccatori dunque, e voi dormite? O peccai 
trici dunque, e voi state sonnacchiose? Dunque il 
diavolo è sempre intento alla vostra rovina, e voi 
dormite dimentichi della salute vostra? Dunque 
il^ diavolo non cessa mai di operare acciò vi dan- 
niate e voi per salvarvi non vi pensate mai? Dun- 
que il diavolo sempre vi accompagna in tutta la 

4**. . * 
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vita vostra per procurare la vostra dannazione , e 
voi godete di così malvagio compagno. 

O miseri, o tiranni delle anime vostre meschi- 
ne! o carnefici di voi medesimi, che fate? Dunque 
se voi siete crudeli a voi medesimi, che farete agli 
altri. 

Considera, o peccatore, che se tu cammini, il 
diavolo sempre ti accompagna. Pensa che ora ti 
va innanzi, ora li va dietro, ora ti sta alla destra, 
ed ora alla sinistra. 

Considera , misero , che ora li va innanzi per 
precipitarti, ora ti sta dietro per insidiarti, ora ti 
sta alla sinistra delle tribolazioni per farti dispe- 
rare, ora ti sta alla destra delle grandezze e degli 
onori per farti insuperbire ed elevare, per farti poi 
cadere con percossa più grave* 

Pensa, misero , che se mangi ti sta intorno per 
farti peccare di gola, se scrivi per farti errare, se 
parli per farti cadere. Considera, che se non dormi 
ti aggrava col sonno, dormendo ti illude con so- 
gni e con fantasmi, e li conturba; se ti svegli ti 
atterrisce e ti spaventa. O quante e quante sono 
le arti, le astuzie, gl'inganni del maledetto demo- 
nio! Quante sono le reti, quanti sono i lacci che 
il tiranno tende alle misere anime degli infelici 
peccatori e peccatrici ! 0 quanti sono i modi che 
tiene il frodoleHto per vincere ed ingannare, ucci- 
dere ed ammazzare i miseri peccatori ed incaute 
peccatrici ! 

Fratres, sobrii estote, et vigilate, quia advetsa- 
rius vester diaboìus tamquarn leo rugiens circuii 
quccrens quem devoret, dice il santo apostolo Pie- 
tro, e la santa Chiesa ogni sera lo fa cantare in 
tutte le Chiese del mondo, ove si dicono i divini 
Offici. 
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Circuivi terram, et per ambulavi eam , disse il 
. diavolo a Dio, che gli domandò donde veniva. Io 
ho girata tutta la terra, e l'ho trascorsa, disse il 
frodolento. 

E che pensi, o peccatore? che credi, o peccatri- 
ce, che vada facendo il diavolo per il mondo? Che 
pensi che voglia con questo circuire e girar per la 
terra? l'anima tua, misero peccatore; l'anima tua, 
misera peccatrice. 

Dio e gli Angeli suoi non fanno altro che cer- 
care anime: i diavoli non fanno altro che cercare 
e pescare anime: Da mihi ani mas, et cantera tolte 
tibi, disse Àbramo, e cosi dice il diavolo air uomo 
dammi l'anima, e tieni il resto per te. 

I servi di Dio e veri suoi ministri ardono ed ab* 
bruciano di desiderio di portare e guadagnare ani- 
in e al loro Dio: e tutti i diavoli ardano di sdegno 
e di collera contra le anime, e non cessano mai 
d'insidiarle per condurle all'inferno. 

Sono mercanti di anime gli Angeli e gli uomini 
buoni per condurle al Cielo \ e mercanti di anime 
gono i diavoli per condurle all'inferno. 

Cattivo viaggio fa l'anima che si accompagna 
col diavolo, e lo serve di continuo, peccando e di- 
sprezzando il suo Dio e la sua santa legge. Buon 
viaggio fa l'anima che si accompagna con gli An- 
geli e con i buoni servi di Dio, che la condur- 
ranno al Paradiso, insegnandole la strada colla 
vera osservanza de' divini Precetti. 

L'Angelo tuo custode, o peccatore, non ti ab- 
bandona, nè ti abbandonerà mai finche l'anima tua 
sarà nel corpo tuo, incitandoti di continuo a la- 
sciare il male e far ogni bene. Ed il diavolo com- 
pagno tuo, tiranno crudelissimo^ dall'altra banda 
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non lascerà mai d'incitarti e farti cadere in ogni 
«orta di vizio e bruttura, 

E fu, peccatore, e tti^ peccatrice, come ti porti 
con PAngelo tuo? come tratti il fedelissimo Cu- 
stode dell'anima tua ? Ah misero peccatore e scel- 
lerata peccatrice! poiché lasciando V Angelo, ed il 
tuo Dio, ti accosti e servi con ogni diligenza e con 
ogni industria tua al maledetto diavolo. 

Considera, misero peccatore, l'obbligo grande 
che hai ai tuo Dio, ed all'Angelo tuo, che di con- 
tinuo ti guarda, sempre ti accompagna e sempre 
ti difende dalle insidie, dagli inganni e dalle vio- 
lenze di mille diavoli. 

Pensa o peccatrice, quanti anni sono che vivi 
in istretta compagnia con mille diavoli, offerendo, 
disonorando e dispregiando il tuo Dio - e dall'altro 
canto considera la sua benignità e la sua miseri- 
cordia, la grande carità ed il grande amore che ti 
usa e che ti porta. 

Quanti anni sono che ti avrebbe ammazzato, 
o peccatore, il maledetto diavolo? Quanti anni 
sono, o peccatrice che il diavolo ti avrebbe por- 
tato, se non fosse stata misericordia e bontà del 
tuo dolcissimo Dio, il quale benignamente sempre 
ti ha sopportato, ed aspettato a penitenza, chia- 
mandoti con avvisi interiori e voci esteriori di pre- 
dicatori, di sermoni, di libri e di ammonizioni? 

Considera ora , scellerato ed iniquo peccatore , 
quanto è grande la tua ingratitudine col tuo Dio 
che tanto ti ama e ti vuol bene, il quale di con- 
tinuo grida e come benigno Padre ti chiama di- 
cendo : Convertimini ad me in tato corde vestro , 
Joel. 2. Convertimini ad me et ego concertar ad 
vos, Ezech. 1. • 

Vieni e ritorna, ti dice il tuo Dio come pietoso 
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Padre, e tu per il diavolo , lo lasci , o peccatore ? 
Guarda che fai , misero! Numquid non ipse est 
Pater tuu$, qui possedit te, et fecit, et creavit te? 
Deut. 32, 2. Gens absque Consilio est, et sine pru- 
dentia; utinam saperent, et intelligerent, ac novis- 
sima providereht: ibidem, vers. 28, dece la Sacra 
Scrittura. 

O miseria delP uomo ! o pazzia , o sciocchezza 
del peccatore , che lascia il suo Dio per seguire il 
diavolo, crudelissimo nemico. 

Ricordati, peccatore, che il tuo Dio solo è quello 
ohe ti ha creato, egli solo è quello il quale che ti 
ha ricomperato col proprio sangue. Dimmi, pecca- 
tore: e di chi è Panima con la quale respiri? Di 
ehi è la terra che ti sostiene, Pacqua che ti lava/ 
il fuoco che ti scalda, se non di Dio? 

Chi ti ha dato quelle vesti, colle quali ti rico- 
pri, o peccatore? Quella camicia da chi Phai avu- 
ta? Non te la diede il tuo Dio? Non Phai avuta 
dal tuo Dio e dal tuo Gesù? 

Chi ti dà quel pane che mangi , e quelP acqua 
che bevi , se non il tuo Dio ? Dunque a chi ti fa 
tanto bene ti mostri così ingrato ? O iniquo , chi 
ti dà la santità, chi ti mantiene quella vita, che ti 
' ha data, se non il tuo Dio ? 

Dio mio, che mi avete creato, che mi avete re- 
dento, Dio mio pietoso, Dio mio benigno, Dio mio 
misericordioso ! Mihi autem adhcerere Deo, bonum 
est, ponere in Beo meo spem meam, Psal. 52, di- 
ceva il santo Profeta , che conosceva quanto bene 
gli veniva da Dio onnipossente. Ma tu , o iniquo 
peccatore, ma tu, o iniqua peccatrice, non solo non 
vuoi accostarti al tuo Dio, che ti può far tutta 
santa e tutta pura 5 ma ti accosti, misera, alPistesso 
demonio, che ti fa tutta diabolica, quando potresti 

5*** 

Digitized by 



1<J9 SETTIMA 

esser tulta divina per arri or d' a moro: Deus cha- 
ritas est, et qui mane : in charìtate, in Deo manct, 
et Deus in eo> 1. Joan. 4, v. 16, diceS. Giovanni. 
Si quis diligit me, sermonem meum seivabit, et 
Pater meus diliget eum, et ad eum veniemus, et 
mansionem apud eum faciemus, Joan. 14, v. 2$. 
Se alcuno farà che mi ami, dice Gesù Cristo, co- 
lui farà quanto io gli dico, ed il mio Padre lo a- 
znerà con amor ardentissinio. ed il mio Padre, Io 
e lo Spirito Santo verremo a lui , e staremo con 
lui: Velicice mece esse cum fdiis hominum: Lo 
mie delizie sono, lo star co 9 figliuoli degli uomini. 

Ecco la felicità de 9 buoni quanto è grande: ed 
ecco dall'altro canto la miseria de' tristi quanto è 
ineffabile $ poiché i buoni stanno sempre in com- 
pagnia di Dio , ed i tristi e scellerati peccatori 
stanno sempre in compagnia de' diavoli. 

Finalmente tenete pur per certo . o peccatori e 
peccatrici, che, o mabgiate, o beviate , o riposiate, 
o che camminiate, o che dormiate, o qualsivoglia 
cosa facciate, sempre state in compagnia di mille 
diavoli, che stanno preparati per portarvi all' in- 
ferno. Se non fosse la custodia degli Angeli e la 
pietà del vostro Dio, credete certo , o peccatori e 
peccatrici, che pochi anni sareste vissute con tante 
offese e dispregio del vostro Dio. 

Piaccia al Signore, per i meriti di Santa Maria 
Maddalena, la cui conversione si riferisce oggi dalla 
Santa Chiesa, di toccare il cuore di tutti i pecca- 
lori e peccatrici , ed in particolare di tutti quelli 
e quelle che leggeranno quest'operetta, acciocché 
si dispongano a lasciar la compagnia del maledetto 
diavolo, ed entrare nella dolce compagnia di Gesù 
Cristo loro Dio, loro Creatore e loro Padre, Amen. 
Così sia. 



no»*, 1 61 

Chiunque leggerà quest' operetta sia contento 

per carità di pregare per me, più misero ed info* 
lice di tutti i peccatori, che sono slati, sono e sa- 
ranno mai, o vivo, o morto che io sia. E Gesù ci . 
benedica tutti. Àmen. In nomine PaiHs y et Filii^ 
et Spiri tus Sancii. Amen. 

CAPO XXXVI. 
Velia compagnia che hanno i peccatori neìlm morte 
loro; e guanto sia in pericolo la sedute loro nel- 
V ultimo della vita. 

Chi mal vive, mal muore, dice il Proverbio. O 
peccatore, o peccatrice, che pensi, dopo essere vis- 
suta tanti armi nel peccato, di dover morir bene? 
Potrebbe essere che Dio, Qui dives est in miseìi* 
cordia, Ephes. 2 , come dice S. Paolo , ti facesse 
privilegio per sua misericordia } ma questi privi» 
legi a pochi si fanno. 

E sebbene si legga di alcuni peccatori, che nel- 
l'ultimo si sono salvati, come intervenne anco al 
buon ladrone*, guai nondimeno a chi si confida 
peccando. Pa>nitentiam in extremis nec damna* 
nus , ncc approbamus , dice sant'Agostino : non 
viene nè approvata, nè condannata da noi la pe-* 
niteuza fatta all'estremo della vita*, Dio sa quello 
che farà allora. 

Questo è certo, che tutti i peccatori che si sal- 
vano hanno contrizione e pentimento di aver of- 
feso Dio. E chi è quello ohe si possa assicurare di 
aver questo dolore e pentimento sufficiente alla 
morte sua, ed in particolare essendo stato pecca- 
tore o peccatrice? 

Nemo vos seducat inanibus verbis^ Ephes. 5, 
dice S. Paolo : Non vi lasciate ingannare dalle vane 
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parole del nemico ingannatore, peccatori fratelli e 
peccatrici sorelle, perchè vi è da fare. E che pensi, 
o peccatore, che quel diavolo, che ti ha seguitato 
ed accompagnato tutto il tempo della vita tua, ti 
èia per, lasciare al punto della morte tua ? Non lo 
pensare^ misero, che t'inganni; anzi allora mette 
il diavolo tutta l'industria sua, allora si mostra di- 
ligente per conseguire la vittoria da lui tanto bra- 
mata*, allora, allora, peccatore, vedrai la bruttezza 
del demonio compagno tuo infernale, allora ve- 
drai quanto sia brutto il demonio, allora vedrai 
quanto sia orribile l'aspetto della sua faccia \ poi- 
ché allora permetterà Dio che tu veda chi con 
tanta sommissione ed avidità servisti per tanti 
anni. 

O misero peccatore, che dirai allora, quando il 
demonio ti mostrerà la bruttissima sua faccia? Se 
adesso non pensi di separarti da lui per accostarti 
a Cristo con dolore e contrizione della vita pas- 
sata, allora ti mostrerà aperto quello che con tan>- 
t'arte od inganno ti tenne sempre celalo e sotto 
bella apparenza nascosto. O misero . quante sa- 
ranno allora le tue angustie e le tue miserie ! e 
tanto più, quando non saprai che dire. Che farai 
tu allora ìidotto alle strette? quasi necessitato ti 
troverai a precipitare nelP inferno in compagnia 
di quei diavoli, a' quali servisti tutto il tempo della 
vita tua. 

O misero ed infelice peccatore, che allora non 
avrai tempo di far penitenza di tanti bruttissimi 
peceati, ed il diavolo ti starà dinanzi leggendo, ed 
esagerando la bruttezza de'tuoi peccati, nè saprai 
che dire, nè potrai scusarti ! 

Sentite, o peccatori, un esempio terribile a que- 
sto proposito del punto della morte, che racconta 
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Giovanni CHmaco nel!' ottavo sermone del libro 
de'suoi sermoni. Sentite una istoria del tutto me* ' 
sta e miserabile. 

Un certo monaco (disse egli) chiamato Stefano, 
che abitava in un luogo del Monte Sinai, avendo 
.grandemeute amata e desiderata la tranquillità ' 
della solitaria vita ed essendo stato molti anni alla 
battaglia della vita monastica, ornato di ogni virtù, 
il giorno avanti che morisse fu rapito in ispirito, 
e tenendo aperti gli occhi guardava fissamente or 
dalla destra ed or dalla sinistra parte del suo letto, 
come che da alcuni fosse aspramente costretto a 
render loro ragione. Udendo tutti noi (dice egli) 
che eravamo presenti, ma non vedendo a chi egli 
parlasse, rispondeva alcuna volta: così è certa- 
mente: alcuna volta diceva: questo è vero,, ma io 
mi confessai e per questo peccato digiunai, e piansi 
tanto tempo : alcuna volta diceva: non è vero, tal 
cosa non ho fatto: ed alcuna volta diceva: questo 
è vero, ma io piansi, mi affaticai e mi afflissi tanto 
tempo: ed alcuna volta diceva: veramente mi ac- 
cusate ed infamate a torto. 

Ma quello che fa stupire è (dice Climaco) che 
alcuna volta egli diceva : è vero, ed a questo non 
so che dire, nè che rispondere; ma spero in Dio, 
chè è misericordioso: di maniera (dice Climaco) 
che era un orrendo e spaventevole spettacolo quel- : 
Inscurissimo ed invisibile giudicio. Ma la cosa più 
spaventosa e terribile era l'osservare, che lo accu- 
savano di cose che non aveva fatte. 

O misero stato, al quale era condotto quel mi- 
sero Anacoreta seguace della tranquilla quiete 
della solitudine, il quale era stato circa quaran- 
ti anni monaco, ed aveva ottenuta la grazia delle 
fruttuose lagrime, e per piccole 6ue colpe diceva 
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di non avere che rispondere per sua scasa! Guai 
a noi, guai a noi ! 

E dove era allora quella bella promessa fatta da 
Dio per bocca del santo Profeta Ezechiele, da po- 
ter produrre dinanzi a quei crudeli e severi esat- 
tori, che dice : Ogni volta che il peccatore gemendo 
si dolerà, e tornerà a penitenza, non mi ricorderò 
più delle sue iniquità; ed in quello stato che lo 
troverò lo giudicherò. 

Ninna di queste parole potè rispondere, nò pro- 
durre in sua scusa? Lodato però, glorificato sia 
Dio, che di tutte le cose conosce la cagione, e 
tanto più che alcuni monaci mi affermarono con 
verità che stando questo nel deserto, con le pro- 
prie mani nutriva un leopardo, che da lui spesso 
andava. 

Nondimeno questo eremita penitente essendo 
così astretto a rendere di sè stesso ragione dalla 
presente vita si parti niuna certezza lasciando qual 
fosse il suo giudizio, nè quale sentenza egli rice- 
vesse, nò con qual conclusione o fine fosse termi- 
nata la ragione che gli era rinchiusa. Queste pa- 
role sono di S« Climaco. 

Avete udito, o peccatori ? avete sentito, o pec- 
catrici adesso? Come dunque vivete sicuri stando 
di continuo infangati ne' vizi e ne'peccati, di do- 
vere morire e finire in bene 5 quando così gran- 
di Eremita, e così gran Santo, che quarantanni 
aveva fatta sì aspra penitenza, non sa che rispon- 
dere al tempo della sua morte? O quanto vanno 
rigorose e strette le cose, peccatori fratelli e pec- 
catrici sorelle! 

Welle Croniche della nostra Religione si legge , 
che morendo un divoto Religioso, un certo teologo 
maestro di Teologia non disse le Messe che si era 
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obbligato di celebrare in suffragio della di lui ani- 
ma, pensando, che per essere buon Frate non ne 
avesse di bisogno, Quando ecco una mattina gli 
apparve il morto, dicendogli: Addio buon maestro, 
e dov' è la carità che mi avete fatta di dirmi le 
Messe? Rispose il Teologo: Io non pensava che 
voi ne aveste di bisogno. Non ne aver bisogno? 
disse il morto: oh se voi sapeste quanto vanno 
strette le cose al punto della morte ! Sappiate che 
io slo nel Purgatorio in grandissime pene e tor- 
menti; e se voi direte ,le Messe che mi dovete dire 
io sarò subito liberato, e dette queste parole sparve 
ed il Maestro subito soddisfece all'obbligo suddetto. 

Deh dunque, peccatori fratelli e peccatrici so- 
relle, pensate a ? fatti vostri, lasciate il peccato, fate 
penitenza delle passate colpe, ponete fine alle di- 
vine offese, e non aspettate a far i conti al capez- 
zale: che vi troverete ingannati al sicuro. 

Ah Signore, spezzate or ora il cuore di ogni pec- 
catore e peccatrice, acciocché voi siate servito, e 
fate che le anime ricomperate col vostro sangue si 
salvino. Togliete, Gesù mio Signore, la potestà al 
demonio, che già da tanti anni tiene sopra delle 
anime de'miseri peccatori e peccatrici, acciocché 
resti confuso il perverso demonio, e voi Gesù mio 
siate lodato e benedetto, e le anime nostre restino 
libere dalla diabolica tirannia. Amen. Così sia. 

CAPO XXX VII. 

Della compagnia che avranno le anime de' pec- 
catori dopo la morte; e beati quelli che vi pen- 
sano bene 0 perchè fuggiranno gli orrendi tor- 
menti che danno i demonj alle povere anime* 

Ite maledicti in ignem aetemum , gai paratus 
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est diabolo et Angelis e/us. Matth. 15. Questa, o 
peccatori, è la sentenza che darà il Giudice Gesù 
nel Giudizio finale contro tutti i reprobi, che sa- 
ranno morti in peccato mortale* Andate che siate 
maledetti, nel fuoco eterno in compagnia di tutti 
i diavoli: così vi dirà Gesù Cristo nel giorno del 
Giudizio, peccatori e peccatrici. 
, " Considerate dunque, o peccatori, quale compa- 
gnia sarà la vostra dopo la morte vostra. Pensate., 
ohe sarete in compagnia de' diavoli inimici delire 
anime vostre crudelissime e spietatissime. 
"\ É quanto starete, o peccatori, in così orrenda 
e brutta compagnia? Forse un anno? dieci o cen- 
to, mila anni? In eterno. O miseri ed infelici voi, 

Ahi che miseria ! ahi che tormento ! dovere stare 
in compagnia di quei diavoli sì crudeli e spietati, 
tanti inimici nostri ! 

Considera, misero, che dopo il Giudizio sarai 
dato in potestà de' diavoli in anima e corpo. E 
quale crudeltà non useranno contro di te, peccatore 
e peccatrice, quei maledetti spiriti ribelli di Dio, 
tanto crudeli ed inimici capitali dell'uomo? . 
# Quando o peccatore, comincerai ad essere tutto 
del diavolo,, in quanto all'anima? Nel giorno della 
morte } poiché subito che sarà uscita la maledetta 
anima tua da cotesto fetente e puzzolente corpo, 
subilo sarà consegnata in mano degli orrendissimi 
e bruttissimi demonj che ne facciano quello che a 
loro piacerà. 

Considera, peccatore, con che rabbia e c#n che 
furore prenderanno la misera anima tua! Pensa 
che sorta di tormenti e di strazj troveranno per 
tormentarti! 

Ah cosa orrenda da pensarsi solo, non che da 
narrarsi! Ma pensa, che dopo i) Giudizio sarai 
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dato a* diavoli fn anima ed in corpo, acciocché fac- 
ciano dell'uno e dell'altro quello che vorranno. 

Ah peccatore ostinato, e che pensi? che quel 
tuo corpaccio , al quale ti diletti di dar tutti gli 
spassi e passatempi, non abbia da farne penitenza? 
t'inganni, misero. 

E che pensi, peccatrice? che quel tuo corpaccio, 
il quale hai tenuto esposto tanti anni a tutte le 
brutture, non abbia da essere severamente casti-» 
gato dagli stessi demonj ? Oh quanto v'ingannate, 
miseri! Oh quanto siete in errore! Oh quanto' 
siete pazzi a pensare il contrario ! 

O goloso, tu che hai fatto un Dio del proprio 
ventre, che pensi, che Dio non si voglia rendere il 
merito? Te lo renderà certamente. 

E tu, o micidiale, che facesti le vendette contro 
i tuoi nemici, tagliando i corpi in pezzi, facendone 
crudelissime vendette, che pensi che iì tuo non 
abbia da esser tracciato, quar ciato e sbranato in 
mille pezzi dai tuoi nemici infernali ? 

Pensate, o vendicativi, che nell'inferno vi avete 
da tagliare a pezzi co 9 vostri nemici con crudelis- 
sima rabbia, e dai demonj nemici vostri avete da 
essere squarciati in mille pezzi. 

O miseria, o pazzia della natura umana, che ti 
deve condurre nell'inferno, e tu non vi pensi? 

Che farai , misero peccatore , quando da una 
compagnia di diavoli sarai condotto ad un'altra di 
più orrendi e più crudeli ? • » ; 

Che dirai, peccatrice, quando sarai tormentata 
dagli orrendissimi demoni da una parte crudeli, e 
dall'altra mille volte più crudeli? 

Che dirai, scellerato uomo e scellerata donna, 
quando afflitta e tormentata ti troverai di continuo 
in più gravi ed atroci pene? 
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. Pensa, o peccatore che hanno da finire 1 tuoi 
spassi: pensa, o peccatore, che hanno da finire i 
tuoi piaceri: pensa, o donna Tana , che hanno da 
marcire le tue bellezze , hanno da svanire le tue 
vanità ; codesto tuo corpo ha da essere preda di 
tutti i diavoli del tenebroso inferno, che senza ces- 
sar mai con infinite varietà di tormenti ti hanno 
da tormentare in sempiterno. 

. Dimmi, o peccatrice, hai mai veduto alcuna don- 
na spiritata? hai mai veduto alcuno tormentato 
da' demoni in vita? hai veduto che strazii fanno 
i demoni di quelle povere creature ? hai veduto 
come travagliano i miseri indemoniati? hai veduto 
come trattano quei miseri corpi ? 

Ora pensa quello che sarà di te , quando ti a- 
vranno in poter loro, quando in anima ed in corpo 
sarai loro data in mano dalla severissima giustizia 
divina. 

i Considera o peccatore , pensa o peccatrice , che 
se gl'indemoniati in questo mondo sono così mal- 
trattati da' diavoli, quando non hanno però sopra 
di loro tutta la potestà, ma solo quanta gliene dà 
Dio} e non hanno potestà, sopra Panno a loro, ma 
sopra i loro corpi : che sarà di voi, peccatore e 
peccatrice, quando in unima ed in corpo sarete dati > 
in potestà di tutti i demoni, non come gl'indemo- 
niati, i quali più volte sono tormentati da un sol 
demonio? Nondimeno avete veduto, o peccatori, 
come gli sbalzano, come li lacerano, come li fanno 
urlare, stridere co 3 denti, torcere la bocca , sbat- 
tersi e malmenarsi in mille foggie. 

Guai a voi, miseri peccatori, guai a voi misere 
peccatrici, chè non vi pensate, e vi troverete poi 
senz'altro in così crudeli tormenti , senza rimedio 
alcuno! , . 
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Che pensi , che ti gioverà lamentarti , o infelice 
peccatrice, e dire: ohimè, non mi date più tor- 
menti, lasciatemi respirare, abbiate pietà di me, 
abbiate compassione della mia miseria? Niente cer- 
tamente, ti gioverà} anzi quanto più ti doterai e 
ti lamenterai, tanto più crudelmente afflitta e tor- 
mentata sarai con ogni sorta di afflizioni e tor- 
menti. 

Che dici, che ti solleverà alquanto il dolore e 
le pene il considerare che finiranno un di? che a- 
vranno fine sì fiere crudeltà? che finiranno un 
giorno cosi orrendi e dolorosi tormenti? Ab mise** 
ria ! in ignem ceternum, dice Cristo, andate male- 
detti nel fuoco eterno. \ jt 

Oh quanto ti affliggerà, o peccatore, o peccatri- 
ce, il ricordarti delle parole di Cristo e della sua 
orrenda voce, che con suono spaventevole ti male- 
disse e ti sentenziò alle perpetue fiamme dell' in- 
ferno! Oh quanto dolore ti darà di continuo la 
memoria della faccia di Cristo, che vedesti adirata 
e furibonda contro di te nel giudizio e nella morte? 

Dio buono ! Numquid quid cadit, non resurget? 
et qui aver sus est, non revertetui? Quare ergo a- 
versus est populus iste aversione contentiosa? È 
possibile (dice il Profeta Geremia) che chi è ca- 
duto non abbia da levarsi? E perchè il peccatore 
si è rivoltato da Dio al peccalo, e contende eoa 
Dio : e non vuole ritornar al suo benignissimo 
Creatore ? 

Humanwn est peccare, angelicum emendare^ et 
dkibolicum perseverare: è cosa umana il peccare , 
(dice un dottore), angelica cosa emendarsi, ma cosa 
diabolica il perseverare. 

O peccatori , o peccatrici, non siate così duri , 
tornate al vostro Dio, pentitevi degli errori che n- 
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veto commessi, chiedetene perdono alla divina ciò» 
menza, che suole perdonare al peccatore. Deus , 
cui proprium est misereri semper, et parcere, dice 
la santa Chiesa , suscipe deprecationem nostrani , 
ut nos et omnes famulos tuos, quos delictorum 
catena constringit , miseratio tua* pietatis clemen- 
te)- absolvaU 

Tornate al vostro Dio, o peccatori } riconciliate- 
vi col vostro Gesù, o peccatrici. Temete forse che 
non vi perdoni ? Non lo credete, perchè Misericor* 
dia Domini piena est terra. Psal. i2. Miserationes 
ejus super omnia opera ejus , dice il S. Profeta. 
Fidelis sermo, et omni acceptione dignus* dice san 
Paolo, quod Christus Jesu venit in nunc mundum 
peccatores salvos facet e, quorum primus ego sum. 
I. ad Timoth. 1, v. 15. i£IÉL 

Considera , o peccatore , V amor grande che ha 
mosso il tuo Dio a venire in terra a farsi uomo per 
te, per te morire e per te patire si atroci pene so- 
pra il legno della Croce. 

Ohimè ! che questo solo dovrebbe bastare per 
rompere la durezza de' vostri cuori, per farvi tor- 
nare alla retta strada, e lasciando il demonio tor- 
nare al vostro Dio , che tanto vi ama e tanto ha 
fatto e farebbe ancora per voi, se foste bisognosi* 

O amato mio Gesù benigno, per virtù del vostro 
santo Nome, convertite i miseri peccatori e le mi- 
sere peccatrici. 

Abbiate compassione, Gesù mio, de' poveri pec-> 
calori, perdonate e riconciliatevi con loro, accioc- 
ché fuggano dalla tirannia del demonio. 

Fatelo, Gesù mio, per i meriti della vostra do- 
lorosissima passione: fatelo, Gesù mio, per amore 
del vostro sangue, che spargeste per me e per tutti 
i peccatori sopra del legno della S. Croce nel gior- 
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no di venerdì come è oggi : fatelo, Gesù mio, per 
amore di quella S. Croce, sopra la quale voleste 
morire per il peccatore : fatelo , Gesù mio bene- 
detto, per amore della vostra dolcissima e puris- 
sima Madre, che fu concetta senza peccato origi- 
nale, e visse sempre senza peccato mortale e ve- 
niale. 

Misericordia, Gesù mio clementissuno, sopra di 
me e di tutti i peccatori e peccatrici, per le viscere 
della misericordia vostra. 

Misericordia, Gesù mio , sopra di me e di tutti 
i peccatori , per amore di lutti gli Apostoli, per 
amore di tutti gli Angeli , Santi e Sante vostre. 
Amen. 

RICORDI SALUTARI 

A tutti i peccatori e peccatrici per indurli 
a lasciare il peccato e convertirsi a Dio. 

Primieramante attenda il peccatore di non fare 
tutti i peccati e tutto il male che può 5 perchè molte 
volte si faranno peccati mortali senza piacere o u- 
tilità alcuna. 

2* Yada quanto può a sentire la parola di Dio : 
perchè Vivus est sermo Dei , et efficax et pene- 
trali lior omni gladio ancipiti: lex Domini imma- 
culata convertens animas. 

3. Legga più spesso che può ( se sa leggere ) 
qualche libro spirituale e di voto, particolarmente 
quei che trattano della morte, del giudizio , delle 
pene dell 9 inferno e della dannazione delle anime ; 
perchè simili lezioni gioveranno assai. 

4, Si assuefaccia a pensare spesso alla morte, al 
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giudizio ed all'inferno : Memorare novissima tua^ 
et in cetemum non peccabis. 

5* Faccia tutto il bene che può: perchè quan- 
tunque il bene fatto in peccalo mortale non gli va- 
glia per acquistarsi il Paradiso, nè gli sia merito- 
rio alla vita eterna: gli gioverà nondimeno assai, 
perchè lo può con l'aiuto di Dio disporre a lasciare 
il peccato e convertirsi} gli vale ancora per l'ac- 
quisto delle cose temporali 5 perché il Signore è sì 
buono, che non lascia un menomo bene senza pre- 
mio in questa o nell'altra vita. 

6. Potendo faccia delle limosine assai} perchè 
siccome l'acqua estingue il fuoco} cosi la limosina 
resiste a' peccati : Ignem ardentem extinguit aqua^ 
et elemosina resistit peccatis. E di questi si sono 
veduti gran segni e gran miracoli in molti pecca- 
tori e peccatrici scelleratissime 

7. Si pigli divozione particolare della Beatissi- 
ma Vergine, perchè ella come pietosa Madre, ed 
Avvocata di tutti i peccatori, non lo abbandonerà 5 
e di questo ancora se ne sono veduti grandissimi 



8. Sapendo leggere si pigli la divozione di dire 
ogni giorno l'officio della Madonna. E se non sa 
leggere non lasci almeno di dire la Corona in o- 
nor suo, assicurandosi che non perderà il tempo, 
nè le sue fatiche saranno gettate al vento. 

9. Invochi 6pesso i santissimi Nomi di Gesù e 
di Maria ^ perchè questi sono dolcissimi e soavis- 
simi nomi, i quali non vengono mai nè proferiti, 
nè pensati senza grandissima utilità. , 

10. Si porti sempre addosso qualche cosa sa- 
cra, come sarebbe qualche orazione , o il Vangelo 
di S. Giovanni , cioè VIn principio , o alcun li- 
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bretto della santissima Passione, ovvero, qualche 
divota Immagine. 

11. Invochi adesso e si raccomandi air Angelo 
suo Custode} perchè egli è deputato alla sua cu- 
stodia, e non mancherà di ajutarlo, molto mag- 
giormente quando veda che si gli raccomandi so* 
venti. 

12. Ascolti ogni giorno e tutte le Feste coman- 
date la santa Messa, perchè in esse si racchiude 
grandissima virtù e nell'ultimo si riceve la bene- 
dizione del Sacerdote, che giova assai. 

13. Entri spesso in Chiesa } perchè sebbene non 
sia degno di entrarvi (e però vi deve entrare con 
grandissimo timore, per essere il luogo particolare 
in terra dove Dio fa le grazie, e vuol essere ado- 
rato), tuttavia grandissima utilità ne acquista chi 
vi entra* 

14. Stia in chiesa con grandissimo timore e ri- 
verenza , e guardi di non commettervi peccati, 
perchè questi si riconosceranno per peccati fatti in 
luoghi sacri. • 

15* Si assuefaccia a parlare spesso da sè, dicen- 
do il suo nome per esempio : O Francesco, o Gio- 
vanni, o Lucia, o Isabella, che sarà di te? dove an- 
derai dopo la tua morte? E rispondendo a sè stes- 
so dica: All'inferno, o Infelice, se non lasci il pec- 
cato. I diavoli ti porteranno all'inferno, o Pietro* 
se non ti emendi: i diavoli verranno per te o A- 
gnese : tu morirai di mala morte, o scellerata } tu 
ti dannerai, o sventurata. Convertiti, torna a Dio, 
sfacciata. Ricordati, che questa non è la via del 
Cielo , o Agostino: questa nou è la strada della 
salute, ma dell'inferno, o Costanza: bisogna mutar 
vita, se tu ti vuoi salvare, o Margarita. E così fac- 
cia molti discorsi seco stesso, perchè possono mol- 
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to giovare con l'aiuto di Dio per la conversione 

dei peccatori, 

16. Vada più spesso che può ad accompagnare i 
morti alla Chiesa, e stia presente quando li metto-» 
no nella sepoltura: così si affacci alla bocca del 
sepolcro, e guardi le ossa de' morti, e sente la puz- 
za che mandano fuori : perchè certamente, se ciò 
fera spesso , sarà gran meraviglia che non si ri- 
solva a mutar vita. 

17. L'andare a visitare gl'infermi gli gioverà as- 
sai : e pensi di trovarsi presente quando stanno 
nell'agonia della morte, e quando spirano , e pas- 
sano da questa; perchè certamente il veder que- 
ste cose gli metterà il cervello a partito : e se con- 
tinuerà sarà gran cosa che non si risolva di cam- 
biar vita. 

18. Pensi spesso, che può cadere ad ora ad ora 
in terra morto , e dannarsi infallibilmente senza 
poter dire. Gesù, come è accaduto a molti. 

19. Sesente, che alcuno sia stato ucciso, o mor- 
to di morte subitanea, o ucciso dalla saetta, se Io 
metta nella memoria, e lo vada ruminando e se ne 
ricordi spesso, che gli gioverà molto* 

20. Quando sente tuonare, o vede balenare, s'im- 
magini sempre che siano segni di orrendo Giudi- 
zio, e pensi che qualche saetta, o fulmine gli deve 
cadere addosso, morire e dannarsi. 

SI. Pens^ che sempre ha molti diavoli intorno 
che stanno per ucciderlo^ precipitarlo, soffocarlo e 
portarlo all'inferno. 

22. Se mangia, o beve, pensi che come nemico 
di Dio non è degno di quel pane, nè di quel vino, 
nemmeno dell'acqua con cui si lava le mani. 

23. Se starà in casa, stia sempre con timore, che 
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la casa gli cada addosso, gli sfondi il pavimento 
per non poter più sopportarlo come nemico di Dio, 

ft4. Consideri spesso il gran torto che fa a Dio 
poiché avendolo creato e ricomprato col suo pro- 
prio sangue, egli non fa altro che offenderlo e di- 
sprezzarlo. 

25. Tema sempre che sopra di sè caschi la spada 
della giustissima ira di Dio, accesa per i suoi gran 
peccati. 

26. Considera, che egli è più vile che tutti gli 
animali, e tutte le vilissime bestie della terra e del 
mare, per i suoi peccati. 

27. Pensi, che egli puzzi come una bestia morta 
infettata di contagio, mandando la puzza fino al 
Cielo, ed ammorbando il mondo. 

28. Consideri, che egli è ribelle ed inimicissimo 
di Dio, epperò deve grandemente temere, avendo 
contrario Dio onnipotente, cujus irne nemo resi- 
stere pottsL 

29. Consideri, che molti diavoli lo tengono in- 
catenato come schiavo e lo custodiscono con dili- 
genza, acciocché non fugga dalle loro mani. 

30. Pensi, che tutte le creature son adirate se- 
co, che il Cielo sta j»er mandargli folgori e tem- 
peste addosso, la terra sta per aprirsi ed inghiot- 
tirlo, l'acqua per affogarlo, l'aria per soffocarlo, il 
fuoco per abbruciarlo, le bestie per ucciderlo, sbra- 
narlo e divorarlo, 

Sii Pensi che tale ha da essere il suo fine, qual 
è la sua vita, secondo il proverbio che dice : Chi 
mal vive, mal muore. 

82. Consideri, che cosi vivendo e così morendo, 
è sicuro della sua dannazione e che l'inferno sta 
apparecchialo per lui e non gli può mancare. 

33. Pensi quanto é stolto e quanto è pazzo, poi- 
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che per niente perde il paradiso, e perde il suo 
Dio, che Io ha creato* 

34. Pensi, che egli è più vile di tutte le cose, 
poiché tutte le cose anco inanimale tornano e van- 
no con ogni prestezza e velocità a quel fine pe* 
cui Dio le ha create: come la pietra va con ogni 
velocità al centro > il fuoco ascende in su , e così 
di tutte le altre cose: ma *gli va all'opposto di 
tntte le cose: poiché Dio avendolo fatto per salvarlo 
egli da sé stesso si danna. 

; 35. Dimandi spesso perdono a Dio de'suoi pec- 
cati, grazia per convertirsi, ancorché non senta in 
gè dolore, ne pensiero di volerlo veramente fare$ 
perchè potrebbe Dio tutto pietoso e misericordio- 
so avere pietà di lui in quell'istante, e dargli vero 
dolore, vera contrizione, e vero proponimento di 
emendarsi e convertirsi. 

36. Si assuefaccia ad inginocchiarsi, quando non 
è veduto, in casa, o fuori, e dica uu Pater noster, 
e VAve Maria, ovvero il Mìserere o il Ih pro- 
fundis, o dica almeno molte volte: Signore perdo* 
natemi ed ajutatemi, o altre simili parole. 

. 37. Subito che avrà peccato, ancorché senza do- 
lore e pentimento vero, né pensiero di emendarsi, 
si batta il petto, e dica: Signore perdonatemi, ed 
abbiate misericordia di me ^ che il Signore po- 
trebbe avere misericordia di lui e mutargli il cuore. 
W3Ì8. Preghi e faccia pregare, ed in particolare 
(potendo) faccia dire qualche Messa per le anime 
scordate del Purgatorio, perchè Dio potrebbe di 
lui ricordarsi , vedendo che egli si ricorda di chi 
scordato arie nelle pene del Purgatorio. 

39. Quando fa qualche opera buona volga la 
mente a Dio, domandando perdono de'suoi peoca- 
ti, cercando di avere più dolore che sia possibile, 
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acciocché quella limosina, o altro bene che fa sia 
più accetta o Dio. 

40. Guardisi di non tirare mai altri a peccare, 
né dia occasione di peccare ad altri acciocché non 
faccia peccati con danno dell'anima sua e d'altri. 

41. Sforzisi di osservare i precetti di Dio e della 
Chiesa: e se pecca contro un precetto, cerchi di 
osservare gli altri più che può 5 acciocché non ac- 
cresca! peccati; perchè se si dannerà patirà meno 
nell'inferno. 

42. Vada spesso innanzi ai Sacerdote, per vedere 
se si potesse confessare , ancorché non sentisse iu 
sé quel vero dolore e pentimento che si ricerca: 
perchè quel che non ebbe partendosi per andare, 
lo potrebbe trovare andando, stando e ritornando, 
col ricevere qualche esortazione del sacerdote, o 
partendosi almeno colla sua benedizione. 

48. Cerchi di fuggire i tristi, acciocché non di- 
venti peggiore, e più facilmente si possa liberare 
dal peccato, e non faccia nuovi peccati in compa- 
gnia d'altri, che non farebbe solo, 

44. Pratichi quanto più può con uomini virtuosi 
e buoni, perchè dalla loro santa pratica, buoni 
consigli e rette esortazioni, facilmente se gli po- 
trebbe mutare il cuore: perchè dice il Salmista : 
Curri sancto sanctus erw, et cum perverso perver- 
teris, sebbene ad altro proposito. Ed anche il mo- 
ralissimo Catone dice: Cum bonis ambulo. 

45. Con i Religiosi in particola™ potrà il pec- 
catore trovare grandissimo frutto per Pan ima sua; 
perchè è scritto: Lingua g rat iosa in bono homine 
abundiu Eccl. 6 Essendo costume de'bitonidi par- 
lar bene, o di esortare sempre al bene, più facil* 
mente ti convertirà il peccatore , mosso più dal 
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buon esemplo della vita del buon Religioso, che 
delle sue parole. 

46. Quando vedrà qualche cosa brutta e puzzo- 
lente , consideri il peccatore} che V anima sua è 
molto più puzzolente e stomacosa di quella per i 
grandissimi peccati de'quali ella è ripiena. 

47. Quando vedrà cosa bella e dilettevole, con- 
sideri che molto più bella è per natura r anima 
sua: minima est pretiosior omni corpore, dice il 
Filosofo. Nondimeno egli co'suoi peccati l'ha fatta 
deforme, sozza e brutta. 

48. Si raccomandi spesso alle orazioni d'altri, e 
faccia far orazione per la sua conversione, ed in 
particolare da qualche buon servo o serva di Dio. 

49. Non manchi anch' egli di raccomandarsi 
spesso alla divina misericordia, e non sia negli- 
gente della propria salute. 

50. Si ricordi che è figliuolo di Dio, da lui crea- 
to, e da lui ricomperato col suo proprio sangue. 

51. Pensi, che egli è da Dio creato perchè si sal- 
vi, e non perchè si danni cepperò si studii quanto 
può di non dannarsi. 

52. Pensi, che molti si sono dannati per vivere 
come egli nel peccato} e che lo stesso gli potrebbe 
intervenire, e certamente si dannerà, se non si e- 
menderà. 

53. Pensi, che molti diavoli uccellano all'anima 
sua, non mangiando, nè bevendo, nè dormendo*, 
ma tenendole dì e notte nuove insidie e nuovi in- 
ganni. 

54. Pensi, che egli non ha se non un'anima:, 
che se perde questa per sua sciagura è un gran 
passo. 

. 55. Consideri, con quanta diligenza egli cerca 
ed ama le cose temporali, e come è sollecito di 



Digitized by GoogI 



AI PECCATORI 181 

provvedere il corpo di cibo, di riposo e di piaceri ; 
e dall'altro canto guardi come èpazgo il tener così 
poco conto della misera anima sua. 

56. Pensi, che l'anima sua è immortale, e il cor- 
po mortale; e veda quanto è pazzo a tener tanto 
conto del corpo suo, e dell' anima sua essere cosi 
trascurato. 

57. Pensi, che di ogni peccato ne ha da fare? la 
penitenza o in questo o nell'altro mondo, e ne ha 
da essere severissimamente da Dio castigato. 

58. Consideri , che questo poco tempo di vita 
glielo ha dato Dio perchè si salvi, ed operi la sua 
salute : Sùtagite , ut per bona opera eertam ve- 
stram vocalionem et electionem faciatis , dire san 
Pietro; e perciò pensi, come lo perde, e se ne ser- 
ve in male. 

59. Considera, che voglia o non voglia, hanno 
da mancare e finire i suoi peccati , ed è meglio 
che egli lasci i peccati che i peccati lascino lui. 

60. Consideri , che tutti i suoi piaceri non si 
possono uguagliare con la menoma [iena che ha 
da patire o nel Purgatorio , o in questo mondo se 
si emenda, o nell'inferno se non si emenda, 

61. Pensi, che tutti i suoi piaceri sono stati, e 
saranno sempre di poco tempo e momentanei , e 
dall'altro canto, che le sue pene hanno da essere 
lunghe in questo mondo, o nel purgatorio se non 
si emenda , e nel 1* inferno hanno da essere eterne 
se persevera ostinato nel peccato. 

62. Consideri , che da sè slesso può cadere nel 
peccato, ma senza P ajuto di Dio da se stesso non 
si può alzare: e però bisogna che guardi bene di 
non ricadere, ma imparare dall' asino e dalle be- 
stie, che se cascano una volta nel fango inunluo- 

Sette Trombe. 6 
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,go, quando vi tornano, non tì vogliono passare ; 
e se vi passano, vji passano sforzata mente, e giiar-i 
dando molto bene dove mettono i piedi. 

63* Consideri molto bene, quanto sia grande la 
bruttezza del peccato, perchè lo separa dall'araici-i 
zia di Dio* e lo fa suo ribelle e nemico capitalis- 
simo. 

64. Non sia ostinato nel male; ma subito caduto 
si rilevi; perchè è scritto, che cosa umana è il 
peccare, angelica lo emendarsi, e cosa diabolica il 
perseverare. . 

85. Consideri, che quanto più vive nel peccato, 
tanto più difOcile gli sarà l'emendarsi: perchè Qui 
non ost hodie, cras mirius aptus eriU Ed in som- 
ma pensi, che se oggi non può lasciare le cattive 
pratiche ed il peccato, meno potrà dimani, perchè 
non sa se dimani sarà vivo, 
i 66.',Tfon dica: Quest'anno mi emenderò; perchè 
non sa quando verrà la morte a chiamarlo alla 
sepoltura. 

,.'67. Pensi, che molti ne ha ingannali il ben fa± 
remo, e che nell'inferno sono tanti e tanti, che 
dissero e fecero come egli. 

68. Pensi, che lardando a convertirsi muove più 
a sdegno la divina bontà , la quale non cessa di 
chiamarlo: epperò disprezzando gli avvisi suoi ^ 
guardisi *»he non lo lasci. 

69. Pensi, che oggi Iddio gli darà forse ajuto e 
domani no: epperò non faccia resistenza alle di- 
vine chiamate. 

70. Non perda l'occasione di far il bene e di la- 
sciar il male, perchè quando vorrà l'uno o l'altro* 
non lo potrà avere. . 

71. Consideri , che la giustizia di Dio è terri- 
bilissima, come dice S. Paolo: Honendum est in- 
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rìdere in \haniùt Dei viventis. Hebr. 10^ ed il Pro- 
feta dice : Domine , ne in furore tuo arguas me , 
ncque in ira tda corripias me. Psal. 6 } e Giobbe 
dicea ; Quis tniki tribual , ut inferno abscondaS 
me, donec pertranscat furor tuus? Job 14. 
v-*72. Consideri* che Dio Tede tutti i suoi pecca- 
ti, e dinanzi agli occhi di Dio li commette , pei^ 
che In omni loco oculi Domini contemplatiti* bo~ 
nos et malos. Prov. 45. 

75. Pensi , che in mano di Dio sta la vita sua, 
è gli può troncare la tela de' suoi piaceri quanto 

gli pare e pf aék < ^ : . ■ ti ' 1 ' % oi j; ' 

74. Consideri la grandissima confusione che ha 
d'avere nel Giudizio , se non si emenda , dinanzi 
a tutto il mondo ; poiché hanno da essere veduti 
da tutti gli uomini e da tutti gli Angeli i suoi pec- 
cati. ;ì 

75. Pensi , che egli è schiavo del maledetto de- 
monio, che lo guida dove vuole , e fa di lui come 
gli piace, còraè di schiavo suo: Dracó iste quem 
formasti ad illudendum tL dice il Profeta. 

76. Consideri, che il diavolo, mentre segue il 
peccatore, sempre gli preuda nuovo dominio ad* 
dosso, e diventa sopra di lui come un leone ar* 
sabbiato. 4 

77. Pensi, che.il diavolo è suo crudelissimo ne*- 
mico* epperò consideri, quanto in ascoltarlo, ser- 
virlo ed ubbidirlo, è pazzo e<4 insensato» 

78. Consideri , che il diavolo cerca sempre di 
divorarlo, come dice S. Pietro: Fratres, sobrii e- 
stote et vigilata, quia adversarius vestèr diabolus 
tamquam leo rugiens 5 ciicuit qucorens quem de- 
vorèt, cui resistite fortes in fide. 

*■ 79. Pensi spesso alla pazienza del fcwo Dio* che 
la va aspettando, come Padre» a penitenza , dan- 
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dogli continui ajuti interiori ed esteriori per con- 
vertirlo. 

80. Consideri , quanto è grande la dolcissima 
misericordia di Dio , che è sempre prontissimo a 
perdonargli, ogni volta che si emendi. 
> 8i. Consideri, quanto è duro il servire al de- 
monio: e dall'altro canto, quanto è dolce e gustoso 
il servire a Dio. 

82. Pensi, quanto bene e quante consolazioni 
spirituali ha perduto in tanto tempo, in cui è sta- 
lo nel peccato: e quanto male ha fatto e quanto si 
è fatto vile nel cospetto di Dio e degli uomini. 

83. Cpnsideri , che i peccatori sono infami ap- 
presso gli uomini, ed odiati da tutti . e che sono 
mostrati a dito da tutti, e da tutti abborriti. 

. 84. Pensi, quanto ha patito per avere un breve 
piacere, quanta roba vi ha speso, e quanto onore 
vi ha perduto. .< 
. : 85. Consideri, che egli è più vile di tutte le cose 
inanimate ; di tutte le piante, erbe, e di tutti gli 
animali: poiché tutte le cose servono e (odano Dio 
al meglio che possono: Omnia laudent Dewn, dis- 
se sant'Agostino, ed egli anzi di lodarlo, l'offende 
e lo sprezza in tante foggie. 

86. Pensi al conto stretto e rigoroso che ha da 
rendere di tutti i suoi peccati al punto della mor- 
te, quando sarà l'anima in angustie ed in agonia 
di morte , senza ajuto alcuno , dinanzi a Cristo 
Giudice. 

87. Consideri la gran battaglia che allora gli 
faranno i diavoli per avere l'anima sua, se non si 
emenda* - 

88. Pensi all'orrore della sentenza di Cristo che 
darà nel Giudizio a tutti i peccatori; che se non 
sji emenda, ancor egli sarà nel numero deMannajti. 
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1 89. Consideri il dispiacere che fa all'Angelo tuo 
Custode, che benignamente lo guarda come vero 
fratello, ancorché viva miseramente nel peccato. 

90. Consideri, che siccome egli ha un Angelo 
buono che leu custodisce: così ancora ha un dia- 
volo particolare, come dicono i Dottori, che ha 
tutta la cura di procurare la sua dannazione, ol- 
tre tanti altri che vanno e vengono sempre insi- 
diandolo, tenendogli ed ordendogli nuove reti e 
nuovi lacci. 

91 . Consideri, che siccome P Angelo non lo ab- 
bandonerà mai, sinché vivrà nel mondo } così quel 
diavolo non lo abbandonerà mai finché 1' anima 
gli esca dal corpo. 

92. Pensi che quando pecca, l'Angelo suo si al- 
lontana alquanto da lui pel dispiacere che ha del 
suo peccato : sebbene mai non lo lasci , né mai lo 

- abbandoni, né lo abbandonerà mai finché egli viva. 

93. Consideri il dispiacere che fa alla SS. Tri- 
nità, mentre imbratta colla bruttezza del peccato 
la sua immagine, che nell'anima sua gli pose crean- 
dolo. 

94. Pensi al dispiacere che fa a Gesù Cristo, il 
quale vede che il suo sangue benedetto non ha 
Peffetto di salute in lui, mentre lo dispregia. 

, 95. Consideri il gran dispiacere che fa alla Ma- 
donna , che cóme benigna Madre sta sempre di- 
nanzi al suo Figlio Gesù, pregandolo per lui vi- 
lissimo ed ingratissimo. 

96, Consideri il torto ed il dispiacere che fa a 
tutta la celeste Córte degli Angeli e de' Santi o 
Beati, i quali sempre pregano per lui , ed egli li 
disprezza. 

. 97* Pensi alP ingratitudine sua verso la Chie- 
sa, la quale sempre prega per lui in tutte le ora- 
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&iopi e sacrifici} ed egli si mostra come figliuolo 
testardo disprezzandola colla sua mala vita, -, 
98. Pensi al cattivo esempio che dà a tutta la 
santa Chiesa, poiché conia sua mala vita la diso- 
nora, e col suo cattivo esempio è jcagiouej^della 
dannazione e perdita di tanti che lo seguitano, e 
lo seguiranno di continuo. 

. 99. Si potrà pigliare qualche Santo, o Santa, o 
qualche Angelo, anzi molti per protettori, perchè 
quelli lo ajuteranno bene a disporsi di lasciare il 
peccato e convertirsi. 

l 100. Pigli divozione a santa Maria Maddalena 
in particolare, o a qualche Santo o Santa che sia- 
no stati gran peccatori, o peccatrici, perchè lo aju- 
teranno molto ne 'suoi bisogni, e gli avranno par- 
ticolar compassione, per essere stati anch'essi no- 
me lui. , 
. A lode della SS. Trinità, Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, di Maria Vergine e di tutta la Corte 
celeste, finisco il piccolo libro delle sette Trombe, 
supplicando il cortese Lettore di recitare un JPatefi 
ed Ave pèr la salvazione dell'Autore. In nomine 
Pater, et Filii <?* Spiritus Sangtu Amen. \ 

CASI ORRENDI E SPAVENTOSI : 

INTERVENUTI A MOLTI PECCATORI PER DIVINA GIUSTIZIA 
PER RIMUOVERE GI.l UOMINI B LB DONNE DALL' OFFESA 

• • • DI DIO. 1 

ESEMPIO. 

Come un Soldato pegtette la piopria sua /ormai 
^ parve un demonio per aver commesso un 
peccato di adulterio. * ,\ ; À 

Si legge nello Specchio degli Esempi, dist. 3. 

Esempio ig, che nella Profinck di Teutoma si 
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ritrovò un Soldato tanto lascivo, e dato al piacere 
del senso, che una notte si parli del lato della sua 
mog'ie e se no andò a far male con un'altra don- 
na anco maritala. Ed ecco, oh cosa stupenda! da 
casa sua la moglie per la finestra lo ride ritornare 
con un riso così orrido, che pareva un demonio, 
onde gridando ella, accorsero tulle le serve e ser«- 
vitori di casa, e vedendolo così brutto, gridando, 
tutti da lui fuggivano. Ora il misero entrato in 
casa se ne andò allo specchio a mirarsi , e veden-* 
dosi più brutto che lo stesso demonio, niente dis- 
se", ma fatto che fu giorno, conoscendo che per il 
suo peccato era diventato sì brutto, compunto del 
suo peccato, se ne andò inverso la Chiesa per con- 
fessarsi-, e mentre per la strada se ne "andava, i 
pastori che menavano i loro arménti al pascolo, 
vedendo così orrida figùra, credendolo che fosse il . 
demonio^ gridando qua e là fuggivano lutti spa-L 
ventati; e quello che è più orrendo a pensare, sì 
è che le bestie is lesse stridendo fuggivano da sì or- 
ribile aspetto; e quello che accrescea più lo stupore 
fu, che il prete Parroco della Chiesa, dove egli an- 
dava a confessarsi, che diceva l'Officio avanti la 
porta della Chiesa , vedendolo venire con sì terri- 
bile faccia, pensando egli che fosse un demonio , 
gridando con gran fretta entrò nella Chiesa e gli 
serrò la porta m faccia. Onde vedendo il misero 
come era da lutti fuggito, tutto piangente pregava 
il Prete che gli aprisse*, che egli era un uomo, e 
che Iddio pegr il g:uft peccato lo aveva ridotto in 
quella fprma,;e però egli pentito si voleva confes- 
sare. Sentendo, -, il. JPrete queste parole, gli aprì e 
confessollo, e subito ri tornò nella sua prima figura^ 
Ora .da questo esempio ^potranno i peccatori, e 
particolarmente gli adulteri conoscere quanto per 
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il peccato divenga bratta un'anima, perchè Dio fa 
che talora si mostri la deformità dell'anima con 
quella del corpo. Piaccia al benedetto Gesù di dar 
grazia ad ogni uomo ed ogni donna di fuggire il 
maledetto peccato, poiché per il peccato il demonio 
comunica la sua deformità a' miseri peccatori e 
peccatrici. 

ESEMPIO II 

Caso terribile e spaventoso da leggere e meditare 
che occorse ad un Frate Minore tutto dato in 
preda al vizio della gola. 

Si legge nelle Croniche dei Frati Minori nella 
terza parte , lib. 3. cap. 23, che nella Provincia 
della Marca vi fu un Frate Confessore de' Secola- 
ri, che per soddisfare meglio alla voracità della 
sua gola infni dai principio della sua gioventù si 
finse sempre infermo, e coeì di giorno in giorno 
con ogni diligenza cercava cose da mangiare a 
gusto suo. Venuto l'Avvento, nel quale i Frati, 
perla regola loro sono obbligati a digiunare, Frate 
Ippolito, (che così si chiamava) andò dal Guardia- 
no, e secondo il suo costume gli disse: Padre, sap- 
piate che io non posso digiunare, nè fare la qua- 
resima. Poiché dite (disse U Guardiano) di non 
poter digiunare, io non vi voglio sforzare, ma sia 
tutto sopra la coscienza vostra : intanto vorrei che 
vi contentaste di mangiare di quel cibo che man- 
giano gli altri frati: ma replicando egli, che era 
necessario che mangiasse carne, il Guardiano re- 
plicò dicendo che senza il parere del Medico non 
glielo concederebbe : poi egli comandò a tutti i 
Confessori, che se ne mangiava secretamente non 
lo assolvessero. Frate Ippolito, che non aveva nè 
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timer di Dio, nè degli nomini, Tinto dal vizio della 
gola, si provvide di carne edita, e ne mangiava a 
suo beneplacito. Occorse che venne nel medesimo 
tempo in quel Inogo il Beato Frate Giovanni da 
Gapistrano, Vicario generale dell'Ordine : e perchè 
arrivò tardi, fece coiasione con i compagni nel Re* 
fettòrio. Frate Ippolito, secondo il costume deTra- 
ti andò a domandare la benedizione al Vicario 
generale anche egli, e poscia postosi a ragionare 
con uno dei compagni del santo Padre Giovanni 
da Capistrano, gli domandò se avevano fatto buon 
viaggio e come stava: gli rispose, che era stanco 
e debole per il digiuno. Frate Ippolito soggiunse: 
Così non sono io fratello, anzi odi sento assai be- 
ne : in questa sera ho mangiato un quarto di pa- 
pero be$ acconcio: il che avendo inteso il compa- 
gno del Beato Giovanni : Fratello mio gli disse, 
tu non l'hai ancora digerito e nella digestione ve- 
drai come sarai. Giunta Torà del dormire tutti 
andarono nelle loro celle, e sopra lo sventurato 
avvenne quello che accadde a 'Giudei, come dice la 
Scrittura: Avevano ancora il cibo nella gola, quan- 
do Tira di Dio cascò sopra loro : perchè nel primo 
sonno sentissi un gran rumore di gente armata nel 
dormitorio che sembrava che combattessero fero- 
cemente insieme. Svegliaronsi tutti i Frati e spa- 
ventati dal gran rumore, tutti si serrarono nelle 
loro celle ; ma il beato Fra Giovanni con animo 
Tirile e con quella sua gran fortezza, della quale 
era dotato, uscì dalla sua cella per vedere che ru- 
more fosse quello. E benché udisse quel gran ru- 
more, tuttavia non vedeva cosa alcuna , ma solo 
gli pareva che corressero cavalli con uomini armati. 
Picchiò le celle deTrati ma nissuno ardiva aprir-» 
gli. Solamente il Guardiano che lo conobbe apri 

6> 
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la stia cella, e andò verso lui. 11 Santo presolo per 
mano lo condusse nella Chiesa, e presa la Croce 
colPacqua santa se ne tornarono al dormitorio, ed 
all'apparire del lume e della Croce fuggirono tutti 
quei tenebrosi dfemonj, ed i Frati udirono una 
voce che forte gridando disse 3 volteuÀhimè sven- 
turato, misero e sciagurato! À tal rumore tutti as- 
sieme epaventati si rimirarono, ma videro che niun 
altro vi mancava « fuorché frate Ippolito; e tutti 
corsero, e si congregarono tutti i Frati, e tutti as+ 
siemfe si risolsero di andare a ritrovarlo alla 'sua 
cella, e fotte picchiando, lo chiamavano, acciocché 
uscisse fuori: ma non sentendo rispondere, il Guar- 
diano comandò che aprissero la sua cella per for- 
za, la quale aperta (oh caso spaventoso!) videro 
Frate Ippolito in terra morto, nudo, e come car* 
bone e negra pece divenuto, coll'abitoai piedi della 
lettiera, ed il materasso, lenzuola coperte e cuscini 
tutti sottosopra sul letto, e videro la sua cella ben 
9 fornita di cose mangiative. Conosciuto da tutti il 
tremendo caso fu comandato dal Guardiano, che 
fosse sepolto come una bestia fuori dal sacrato. Oh 
caso tremendo e spaventevole ! 

Da tal esempio potranno tutti gli uomini e don-» 
ne golose, ma in particolare tutti i Religiosi e Re- 
ligiose imparare, quanto sia dannosa alle anime 
lóro il vizio della gola, e la trasgressione delle re- 
gole loro. Piaccia a Gesù di dare grazia a tutti, 
che imparino alle spese del misero ed infelice Frate 
Ippolito, il quale per la voracità della sua ingorda 
gola fu ammazzato dagli stessi demoni , e portata 
l'anima sua all'inferno a pagare un suo breve pia- 
cere con eterni tormenti e pene. 
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ESEMPIO IH. 

1 ' • 

Da questo terribile caso potrà chiunque riflettere > 
come debba essere cauto nello incamminarsi e 
far progresso nel servizio di Dio. 

Nelle istesse Croniche dei Frati Minori e nelH- 
stessa parie del lib. 2, al cap. 24, si legge un al- 
tro caso orribilissimo, e di spavento per ogni per- 
sona. 

Si racconta dunque, che nel Regno d'Ungheria 
vi fu un certo Frate Minore, chiamato Fra Giu- 
stino, il quale si diede all'esercizio dell'orazione, e 
fece molto profitto nella vita contemplativa. Venne 
voglia al di voto frate Giustino di andare per sua 
divozione a visitare i Luoghi santi di Roma , è 
con sette altri compagni Frati del medesimo Or- 
dine si mise in viaggio , e giunto che fu in Italia 
se ne andò a visitare il sacrosanto Monte d'Alver-r 
tria, dove il glorioso Padre S. Francesco ricevette 
le sagratissime Stimmate , e poi se ne andò visi- 
tando molti altri luoghi, dove il Serafico Padre 
era slato ; e sempre andava cercando i luoghi più 
remoti e solitari per potervi con maggior quiete 
dell'anima sua orare e poter meglio elevare lo spi- 
rito suo in Dio, avendo ricevuto la grazia dell'e- 
stasi, come di fatti moltissime volte eia elevato in 
aria, così che non era da alcuno veduto. Venuto 
poscia a Roma, e trovandosi una mattina a pranzo 
con gli altri Frati nel Convento di Araceli mentre 
si leggeva una divola lezione, ascoltandola atten- 
tamente il buon Frate e meditandola, fu rapito in 
estasi, e restò come insensato alla presenza de'Fra- 
ti, i quali lo miravano con grande maraviglia e 
divozione, e lo videro eleivarsi in aria tanto alto 
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che arrivò ad una immagine della santissima Ver- 
gine, che era dipinta nel muro del Refettorio, e 
se ne stava in aria fermo colle braccia in croce 

• 

come se fosse in terra. Si trovò presente a si gran 
caso il Beato Fra Giovanni da Capistrano, il quale 
mandò i Frati a rendere grazie in Chiesa, ed egli 
restò col suo compagno per vedere il 6 ne di quel- 
r estasi. Ebbe notizia di questo caso Papa Euge- 
nio IV, che allora reggeva la Chiesa, e mandò a 
chiamare Fra Giustino, il quale venuto dinanzi a 
lui lo vide con motta sua consolazione, e non volle 
che se gli inginocchiasse a 9 suoi piedi, ma lo db* 
braccio, e se lo fece sedere appresso di lui, e trattò 
seco famigliarmente, e gli concedette le grazie ed 
Indulgenze che gli dimandò. Vedendosi Fra Giu- 
stino tanto accarezzato, e ricevuto con tanto onore 
dal Papa, subito si gonfiò, e si riempì di quel ma- 
ledetto vizio della superbia, tanto abborrito dalla 
divina Maestà, e ritornando al Convento pieno di 
vanagloria , s'incontrò nel Beato Giovanni da Ca- 
pistrano , il quale ispirato dallo Spirito Santo, a* 
vendo conosciuta la grande caduta di Fra Giustino, 
gli disse : Fratello, voi andaste santo dal Convento 
al palazzo del Papa, ed ora ritornate al Convento 
un demonio. Ma burlandosi Fra Giustiuo "li que- 
sta correzione, si lasciò talmente gonfiare, ed ele- 
vare il quorè dalla maledetta superbia , che non 
potendo più sopportare i Frati, li disprezzava tut- 
ti. Si parti poscia il meschino Frate da Roma per 
l'Ungheria sua patria : e nella prima giornata fece 
contesa con i compagni, e giunti ad un fonte fer- 
matisi per mangiare si alterò con essi in maniera 
che venne alle mani, e c,m un coltello feri uno 
dei compagni in un braccio. Ritornato a Roma in 
Araceli fu messo in prigione, e dopo qualche tem- 
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po fu liberato , e se ne andò nel regno di Napoli 
con molto scandalo e senza alcuna ubbidienza, 
dove di nuovo carcerato, terminò i suoi giorni in 
quella prigione. 

Serva questo caso ad esempio dei contemplati* 
vi, affinchè vivano e perseverino sempre nell'umil- 
tà, e temano i grandi casi che occorrono in cosi 
pericolosa via. Gesù beuedetto sia quello che ci 
ajuti. Àmen. 

ESEMPIO IV* 

// seguente caso è terribile e pietoso insieme, per* 
che si vede il gran pencolo nel quale vive il 
peccatore^ mentre sta nel peccato ; ed ancora si 
scorge la gran pietà di Dio in usare misericor- 
dia a chi ancora non gliela chiede. 

Si legge nella seconda parte delle Croniche dei 
Frati Minori, che in Provenza, nel luogo di Ao 
quamorta, accorse un terribile caso, e fu che un 
uomo teneva una donna sol t'ombra di sua moglie; 
nondimeno era quest'uomo molto divoto e molto 
caritatevole verso de' Frati Minori, e quando pas- 
savano per quei luoghi erano graziosamente alber- 
gati ed accarezzati da ambidue. Occorse che la detta 
donna si ammalò, e nel medesimo tempo vennero 
due Frati Minori, uno Sacerdote e l'altro Laico , 
a riposarsi nella detta casa. Il Sacerdote visitando 
l'inferma, con parole la esortava a prepararsi alla 
morte, e rispondendo ella, che era preparata, se 
ne andarono i Frati a riposare nella camera per 
loro preparata. Il Frate Laico sentiva gran rumore 
fuori della camera, e levatosi vide una gran com- 
pagnia di demoni, che gridando scorrevano qua e 
là per quella casa alzando voci spaventevoli 5 ad 
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udo di essi, che pareva il signor loro, diceva agli 
altri: Perchè tardate? che aspettate? entrate nella 
camera di quella donna scellerata, e pigliate quel- 
l'anima sua maledetta, c portatemela nell'inferno, 
poiché essendo slata concubina del padrone di que- 
sta casa è nostra per ogni ragione} e perchè non 
si volle mai confessare del peccalo, nel quale tanti 
anni è stata infangata. E senti un demonio, che 
rispose e disse: Sappiate, signore, che ri è un Fa- 
riseo che c" impedisce, e dubito che la convertirà 
a confessarsi. A cui rispose allora il demonio : An- 
date, e battetelo quanto più potete. I demoni su* 
bito che ebbero tal ordine corsero addosso a quel 
povero Laico, egli diedero tante bastonate, che lo 
lasciarono come morto in terra. Il suo compagno 
Sacerdote sentendo quel rumore andò la dove era 
il compagno* ed egli gli raccontò tutto quella che 
aveva udito dai demoni e gli disse la causa per 
cui lo vollero ammazzare. . .. 1 
. Corse subito il sacerdote verso la stanza di quella 
misera donna , e le disse tutta quella visione con 
tanto fervore e zelo della salute delP anima sua» 
che la indusse (a Dio piacendo) a gran contrizione 
dei peccato * e se ne confessò con vero dolore ac- 
cusandosi per peccatrice!, e dimandando a Dio mi- 
sericordia della sua mal passata vita , e con molti 
segni di divozione rese l' anima a Dio. Poscia il 
Sacerdote fece portare il compagno al Convento di 
Lunello per farlo risanare; ma anche egli in po- 
chi giorni se ne andò al Signore. 

* I . ■ ' m 
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ESEMPIO V. • 

I 

• 

II seguente caso molto spaventoso è per fare che 
il peccatore da vero si risolva a mutar vita , e 
ritornare a Dio, dal quale pei il peccato si era 
partito. 

WeiT istessa Provincia di Provenza sopraddetta 
occórse un altro terribilissimo caso, come pure si 
legge nello stesso luogo delle Croniche de' Frati 
Minori} e fu che ammalandosi gravemente un gen- 
tiluomo, mentre egli se ne giaceva vicino a morte 
nel suo letto , si vedevano manifestamente molti 
demoni volare in forma di corvi sopra la sua ca- 
sa, de' quali erano così molesti i voli , che corre- 
vano addosso alle persone che andavano a visitare 
V ammalato, e davano delle beccate nel viso, vo- 
lando loro attorno importunamente , il che recava 
maraviglia e spavento a tutti. Aveva questo gen- 
tiluomo inlermo un figlio, il quale inteso e veduto 
che ebbe la novità di quegli importuni e loquaci 
corvi, ed intendendo che erano demoni, se ne andò 
pi letto del padre , e lo pregò con grande istanza 
a confessarsi, ed a perdonare a' suoi nemici , sa- 
pendo egli che era molto inclinato all'odio ed alla 
vendetta. Il misero ed ostinato padre intendendo 
l'esortazione del figliuolo, invece di accettare il 
suo consiglio, e fare quanto gli diceva , con isde- 
gno a lui rivolto, e riprendendolo gli disse: E ohe 
cosa è quello che tu dici figliuolo? piglia le armi 
£ la mia lancia, e fa vendetta tu de' miei nemici, 
g lascia queste prediche al Frati. O caso tremen- 
do! il figliuolo maravigliossi della risposta del pa- 
dre, al quale soggiunse e disse: Deh ! non mi dite 
questo, signor padre* ma confessatevi, e prepara- 
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levi alla morte, perchè sopra di voi stanno molti 
corvi, che per quello che fanno, io tengo certo sen- 
z'altro che sieno demoni, e che vengano per Pa* 
nima vostra, e perciò pensale ai casi vostri, e non 
indugiate più, armandovi contro di loro co' Sacra- 
menti della santa Chiesa; chè altrimenti io temo 
vi portino vivo all'inferno in corpo ed anima. 

O grandezza della misericordia di Dio! ebbero 
tanta efficacia le parole del figliuolo . che mossero 
il misero padre a sì gran timore, che spaventato, 
pentito e compunto de' suoi misfatti , mandò su- 
bito a chiamare il Guardiano de' Frati Minori. 
Venne sollecitamente il divoto Guardiano , e vo- 
lendo entrare in quella misera casa, discesero tutti 
quei corvi con tutta furia sopra di lui , che con 
gran difficoltà vi potè entrare, quantunque vi fos- 
sero molti ad aiutarlo e difenderlo da quei male- 
detti ed importuni corvi. Subito che fu giunto in 
casa il buon Padre la benedi col segno della santa 
Croce, e prestamente se ne andò nella camera del- 
l'infermo per confessarlo. Ivi giunto, cominciò Pin- 
fermo * confessarsi con gran timore piangendo , 
ed accusandosi per un gran peccatore . e di avere 
tanto offeso la divina Maestà. Ogran cosa! mentre 
si confessava l'infermo gentiluomo, ad ogni peccato 
che diceva se ne fuggiva un corvo dai tetto di 
quella misera casa, e così ad uno ad uno se ne 
andarono tutti. Finita che ebbe la confessione, ri- 
mase egli per mezzo della virtù della penitenza 
liberato da cosi tremendo pericolo , nel quale si 
trovava, e poco dopo rese Panima sua contrita al 
divino Creatore* 

Questo caso veramente, o peccatori e peccatrici, 
se venisse un poco ponderato e considerato da voi, 
avrebbe gran forza di muovere i vostri cuori a la- 
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sciare le vostre peccaminose pratiche, e riconci- 
liarvi una volta col vostro pietosissimo Dio , che 
tacito vi ama. Piaccia all'Altissimo che lo facciate» 

ESEMPIO VI. 

Gli usurai miseri ed infelici^ che vendono V (àni- 
ma loro per un quattrino al demonio , dovreb- 
bero ben considerare il seguente spaventoso ca- 
so , che sarà ottimo per la loro salvazione. 

Si legge nel quinto libro della seconda parte 
del' e Croniche de' Frati Minori al capo 2, che un 
gran mercante usurajo , ebbe per moglie una no- 
bile signora, dalla quale ebbe molti figliuoli. Oc-* 
corse, che il misero usurajo s'infermò gravemente 
f cedendosi vicino a morte dimandò che gli chia- 
massero nn Frate Minore per confessarsi. Venne il 
Frate e trattando seco della salute dell'aniftlà sua, 
gli dimostrò, che bisognava rendere stretto conto 
della vita sua, e che bisognava restituire tutto quello 
che malamente acquistato aveva , se voleva fuggi- 
re le orrendissime pene dell'inferno, le quali sono 
apparecchiate per quelli che muoiono colla coscièn- 
za macchiata di peccato mortale. Rimase il povero 
usuraio tutto pieno di spavento, e promise di far 
ciò che gli diceva , e così il Confessore gli diede 
^'assoluzione, e \ Q conso i5 a u a meglio che seppe, e 

se ne ritornò al Convento: ónde in seguito facendo 
°~ mefll 0 ' ca ^ co ^ 0 <l ,iant0 aveva d'altrui, e ne or- 
ieSl ]a restituzione. La di Ini moglie avendo inteso 
<JfU* c \xe il marito ravveduto aveva ordinato nel 
qtiell 0 gjeflto, chiamò e radunò tutti i suoi 
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ad avere compassione de' suoi poveri figliuoli , e 
della móglie, e non volesse essere sì crudele di la- 
sciarli morir di fame. Oh gran caso! ebbero tanta 
forza le lagrime di sua moglie e dei figliuoli, che 
lo sfortunato ed infelice, il quale stava per mori- 
re, avendo più compassione di loro che dell'anima 
sua, fece chiamare il Wotaro, e rivocò quello che 
aveva fatto nel suo testamento per la restituzione 
delle cose ingiustamente acquistate. 

Fu avvisato il Frale, che lo avevano confessalo, 
dell' islesso Nolaro di quanto era occorso , e per 
compassione di quella misera anima prestamente 
$e ne corse alla casa di quello sventurato, e giunto 
colà non mancò di usare ogni arte, acciocché egli 
osservasse quanto egli aveva promesso per la salute 
dell'anima sua, dicendogli, cl*e se faceva altrimenti 
senza dubbio se ne anderebbe all'inferno. Padre ^ 
rispose l'usurajo, perdonatemi, ma io non mi posso 
indurre a far quello che voi mi dite, lasciando la 
povera* moglie e figliuoli in tanta miseria, E quan- 
tunque gli fossero dal Frate detto, e replicate più 
cose per indurlo a restituire l'altrui, e salvare l'a- 
nima sua, tutto nondimeno fu tempo perduto. Ve- 
dendo il Frale l'ostinazione di quel misero uomo 
in sua dannazione, con gran fervore di spirito gli 
clisse queste parole: Poiché tu hai invocato quello 
che così saviamente ordinasti per salute dell'ani- 
ma tua, io similmente da parte di Dio rivoco l'as- 
soluzione che ti diedi tle' tuoi peccati. O cosa spa- 
ventevole! appena ebbe detto il Frate queste pa- 
role, che subito entrò in quella camera un corvo, 
ed accostatosi alla bocca del miserabile infermo 
tanto vi stette che ricevè quella misera anima, e 
portolla all'inferno, :i< 

Piaccia al Signore, che gli usurai tutti che leg- 
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geranno questo caso, restino sparentali pei* salute 
delPaii ime loro* 

ESEMPIO VII, 

// caso seguente è molto spaventoso pei scellerati 
peccatori; ma sarà di consolazione a tutti quelli 
che con purità di cuore servono a Dio, ancor- 
ché si trovino in un mare di grandissimi af- 
fanni* 

• 

Si legge nelle vite de' Santi Padri, che vi fu uà 
Eremita, che pregò Dio, che gli facesse una volta 
vedere un'anima quando usciva dal corpo suo. Ec« 
co adunque che un giorno mentre se ne andava 
alla città per eseguire certe sue faccende s' incon- 
trò in una gran moltitudine di gente, che correva 
ad una casa ben vicina f, e dimandando la cagione 
di quella novità , gii fu risposto che in quella 
casa vi era un ricco infermo, che stava per mo- 
rire. Udito questo il buon servo di Dio entrò aii- 
ch'egli in pensiero d'andar in quella casa , ed an- 
Mossene alla camera dell'agonizzante e vide, o co- 
sa spaventosa ! una moltitudine di demoni in for- 
ma di corvi intorno al letto dell' infermo, e che 
uno di quei brutti demoni ilveva un grandissimo 
libro in mano, nel quale leggeva tutte le iniquità 
dell'infelice riccone*, dall'altra parte del letto vide 
ancora molti bellissimi Angeli, che con un altro 
libro in mano stavano intorno all'inferno, e volge- 
vano e rivolgevano le carte di quello per vedere 
se ritrovavano alcuna opera buona di quell'avaro 
riccone; ma non ritrovando alcuna cosa, lutti ma- 
linconici e dolenti si partirono. L'infermo mentre 
che tutte queste cose vedeva, andava qua e là ri- 
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volgendosi per il letto, e tutto tremante diceva : 
Signore, abbiate pietà e misericordia di me. À cui 
rispose un brutto demonio: Ora ti ricordi, mise- 
ro, di Dio? Ma troppo tardi cantasti il Miserere , 
o scellerato: e ciò dicendo spirò, e presero la mi- 
sera ed infelice di lui anima, e se la portarono 
con uri) e stridi orribilissimi, ma con gran giubilo 
all'inferno. 

: <L 5 «recrita avendo veduto un caso sì orrendo se 
ne uscì piangendo e tremando da quella misera 
casa, e se ne andò verso la Chiesa, che era vicina } 
e quando giunse sul cimi ter io ; vide un poverello 
infermo disteso in terra abbandonato da tutti, che 
moriva per la grande sua miseria, necessitoso an- 
che d' una goccia d%cqua. Accostosfri il servo di 
Dio per compassione al poverello spirante e con 
parole divote e confortative lo andava esortando 
alla pazienza, e<J a sperare, confidando sempre 
nella divina bontà', e fnentre così lo confortava 
sentiva che dalla bocca del misero poverello in-» 
fermo con debole e morente voce uscivano queste 
parole: Qui abbrucia, e qui sega, o mio Signore, 
purché in eterno mi perdoni, ed abbi compassione 
di me* Mentre così esclamava vide aprirsi e spalan- 
carsi il Cielo, e discendere sopra di lui molti An- 
geli bellissimi e tuttf^estosi, i quali giunti circon- 
darono con bellissima corona il moriente poverello 
infermo, e S. Michele Arcangelo Principe della mi- 
lizia Celeste, che era capo di quella bellissima 
compagnia angelica, disse a queir anima felicissi- 
ma: Vieni, o bellissima sposa del mio Signor Ge- 
fiù Cristo, e ricevi la corona che egli ti ha appa- 
recchiata in eterno* Sentendo queste parole il fe- 
licissimo poverello: e dov'è, rispose, il mio Signor 
re Dio, dolcezza e speranza dell'anima /mia ? ' 
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Ed ecco che in un tratto discese Gesù dal Cielo 
tutto risplendente e tutto bello, accompagnato da 
grandissima moltitudine d'Angeli e Santi , e ri- 
Tolto a queir anima con amorosissime parole gli 
disse: Yieni dal Libano, sposa mia, Tieni e sarai 
coronata. 

Sentendo l'anima benedetta di quel poverello la 
dolcissima Toce del suo sposo Gesù , in mezzo a 
così bella e Taga compagnia d'Angeli e Santi, na- 
scendo di quell'afflittissimo corpo, dal fuoco de'tra- 
Tagli e tribolazioni in questo mondo se ne ascese 
in compagnia loro tutta ridente e festeggiante al 
Cielo, e fu collocata nella compagni a de* Santi Mar- 
tiri. 

O infelicissimi ricchi, avete voi sentito la mise- 
ria del ricco ? avete toì Tisto che fine hanno avuto 
i piaceri e le ricchezze del maledetto ricco? Avete 
voi vista cangiata la sorte del riccone avaro simile 
a toì? Temete dunque, miseri, che seguitando le 
vestigia di quello, il simile non intervenga a toì, 
E toì, o poTerelli, che vivete in questo mondo in 
ogni penuria e miseria, avete voi visto adesso 
quanto importa il patire e sopportare per amor di 
Dio molti travagli e necessità in questo mondo. 

Affaticatevi dunque, fratelli miei, di sopportare 
pazientemente la santa povertà e tutto quello che 
di male vi manda il Signore in questo mondo ^ 
perchè io vi assicuro che nel Tal tra vita sarete ric- 
chissimi e felicissimi, e posti nel eolmo d'ogni gran- 
dezza in Cielo. Amen. Cosi sia. 
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, ) ESEMPIO Vili. 

V ♦ 

,•■■■» 

Spavmtoso ed orrido caso è quelb che si rac- 
; conta qui sotto, e guai a quei peccatori che leg- 
: . gendofonon si emende/ anno de** loro peccati, che 

certo potranno temere, che non intervenga a lo- 
; ro come intervenne ad una peccatrici che qui 

si racconta. 

• •«■».*< • 

Fu una fanciulla nella Diocesi Coloniense molto 
vagabonda, lasciva e tutta del inondo. Occorse 
dunque che detta fanciulla fu rapita una notte in 
visione dinanzi al Tribunale di Cristo, ove erano 
condotte molte anime per essere giudicate. Le pa- 
reva dunque di stare dinanzi alia Divina Maestà, 
accompagnata da moltitudine d'Angeli e Santi co- 
piosissima, dinanzi alla quale vedeva a poco a poco 
comparir molte anime , delle quali alcune erano 
sentenziate all'inferno, altre al Purgatorio ed al* 
tre rimanevano in Paradiso. 

E vedendo che molte più erano quelle ohe an^- 
davano all'inferno, tutta piena di timore e di spa- 
vento r prese rimordimento della s\ia cattiva co- 
scienza, e . tremando cominciò a raccomandarsi al 
Signore^ chiedendogli perdono e misericordia de' 
suoi gravissimi peccati: onde egli benignissimo a 
lei rivolto le disse: Dammi un dito, che io ti darò 
ambedue le mani, cioè dammi qualche segnale che 
avrò misericordia di te , e riempirò V anima tua 
della mia santa grazia. , 
Risvegliossi la giovine in questa visione dal son- 
no, ed andossene a conferirla con una divotissima 
donna, la quale le disse, che era un'ammonizione 
di Dip, acciocché ella mutasse la sua mala vita, 
lasciando i peccati ne 5 quali ai trovava. Spaventate 
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la giovine per quella visione si emendò per poco 
tempo , poi ritornò a 9 medesimi vizii. Il Signore 
vedendo la sua incostanza, aggiunse air ammoni* 
zi uno i flagelli e le sferze de' travagii , ed una a- 
cerba infermità, senza che ella ne cavasse alcun 
frutto per l'anima sua. Finalmente venne la mise- 
ra al punto della morte, e si sciolse l'infelicissima 
anima sua da quel lussuriosissimo e puzzolentis- 
simo corpo : subito che fu morta , fu posla nuda 
Sopra una tavola, e ricoperta di un solo lenzuolo. 

Oh cosa brutta ed orrenda da raccontarsi e da 
udirsi ! subito si sentirono nella strada vicina in- 
cominciar a mordersi due rabbiosissimi cani , e 
combattersi insieme, con grandissimo spavento di 
tutti i vicini, i quali videro concorrere tutti gli 
altri cani della villa a mordersi insieme in com- 
pagnia di quelli. E poi tutti insieme entrando in 
quella misera casa, tutti a gara stracciarono il len- 
zuolo che ricopriva la misera ed infelice morta, e 
lo avrebbero fatto in mille e più pezzi ancora strac- 
ciandolo e lacerandolo con i denti , se non fossero 
accorsi con bastoni a difenderlo} e durarono gran- 
dissima fatica a discacciarli da quella misera casa, 

Fu poi portata al sepolcro e seppellita fuori di 
chiesa nel cimiterio. Ed ecco che tutta quella com- 
pagnia di abbaianli cani , che erano stati scaccia- 
ti, ritornarono a rinnovare la guerra sopra la se- 
poltura della miserabile morta. 

Imparate qui, peccatori e peccatrici, a corri- 
spondere alle divine voci ed ammonizioni di Dio, 
acciocché egli adirato con voi non vi scacci poi 
dalla sua santa faccia nel punto della vostra morte- 

* 

• i i . 2 . *» • * 
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ESEMPIO IX* 

Questo easQy che si narra qui sodo , à brevissimo 
di parole ma contiene un abisso di spavento , 
se Vuomo le vorrà ben bene considerare ; poi- 
ché si vede un severissimo castigo di Dio ; di 

* una cosa , che dal cieco mondo non è stimato 
per peccalo. 

. Non è dubbio alcuno che il mondo sciocco e vano 
faccia poco e quasi niun conto dei balli e dei canti 
lascivi, come fossero nè anco menoma offesa della 
Divina Maestà. Ma quanto sia grave il peccato, il 
ballo in particolare , lo dimostra benissimo il se- 
guente esempio. Or a questo proposito racconta il 
Discepolo ne' suoi sermoni un caso terribile , che 
occorse ad una misera giovine molto inclinata ai 
balli e canti lascivi , inducendo molti con simili 
canti e balli a disouesta concupiscenza. 

Oh caso orrendo ! oh giustizia di Dio ! oh giu- 
dizii di Dio nascosti, terribili ed orrendi! Occor- 
se , che ballando e cantando una volta una sfac- 
ciata e lasciva donna fu da un impetuoso vento 
rapita ed in aria elevata, Oh cosa tremenda ! men- 
tre che ella era per aria agitata dal vento, corse- 
ro molti bruttissimi, orrendissimi demoni, i quali 
la flagellavano e sferzavano senza compassione al-* 
cuna. 

Oh spettacolo grande! stupefatti stavano tutti 
quelli che erano presenti, e la vedevano in aria 
agitata dal venU> e sentivano le battiture, le per-, 
cosse, i lamenti ed i pianti della misera dorma , 
senza vedere però chi la battesse e flagellasse. 

Oh spaventoso caso! poco stette la misera, che 
morta^in terra cascò bruttissima e spaventosissi- 



ESEMPI £05 

ma da vedersi, avendo le membre tutte rotte e 
spezzate, con le quali aveva servito tanto tempo il 
demonio. 

Imparate qui, o voi, che ne* giorni delle feste 
non atteneste ad altro che alla vanità de' balli e 
canti lascivi , acciocché non intervenga il simile 
a voi. 

ESEMPIO X. 

• • ■ 

Da questo caso potranno bene sperare nella Di- 
vini misericordia o peccatori^ quantunque fos- 
< sero in un abisso di peccati^ purché risolvano 
* di emendarsi. i & 

w j 
- Scrive il Discepolo, che una povera monaca per 
istigazione del diavolo uscì dal monastero , e di- 
ventò mondana, e se ne visse molti e molti anni 
in quella misera vita. Finalmente tocca nel cuore 
dalla divina bontà, ed illuminata nella cognizioue 
del suo misero stato, aiutata dalla divina grazia, 
ritornò al monastero e si mise a fare asprissima 
, penitenza de 5 suoi peccati, e con diverse afflizioni 
corporali ed esercizii spirituali si affaticava di pla- 
care la divina Maestà. 

Le occorreva, che quando pensava al giudizio 
ed alla giustizia di Dio ed alle pene dell' inferno, 
si riduceva quasi in disperazione di poter conse- 
guire il perdono de' suoi peccati per la grandezza 
e quantità di essi. Quando pensava alla felicità de 9 
Beati ed alla gloria del Cielo , diffidava e si sgo- 
mentava assai, sapendo che nissuno reo di peccato 
può entrare in quello. 

Ma, oh dolcezza della Passione di Gesù ! quando 
considerava quante avesse patito per lei il suo Si- 
gnore, tutta piangente diceva : E cosa vi renderò 
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io, Signor mio, peir tante grazie che mi avete fa t- 
te, e per quanto avete per me, misera èd infelice, 
patito? Ed essendo il giorno di JSatale, pensò co- 
me per noi era nato il dolcissimo Gesù: e pen- 
sando che un bambino per poco si placa venendo 
offeso, con questa dolce e divota meditazione se 
ne andò innanzi alla immagine della B. Vergine y 
che aveva in braccio H buon Gesù, e pregollo che 
per la sua infanzia, colla quale era venuto in que- 
sto mondo a liberare i peccatori, volesse avere mi- 
sericordia di lei, . 

Oh dolcezza e soavità del Bambino Gesù ! subito 
Sentì una voce che le disse , che per la benignità 
di quella infanzia che essa allegava gli erano per- 
donati i suoi peccati. E così finì la sua vita, fa- 
cendo penitenza ed andando sempre di bene in me- 
glio, infino che andò a godere quel dolce Gesù, al 
quale tanto era obbligata. 

^Considerate, o peccatori e peccatrici , la caduta 
di questa poverella, e la pietà del vostro Dio, che 
le perdonò e le usò misericordia: imparate ad e* 
inondarvi de' vostri peccati, sperando il perdono 
dal vostro pietosissimo Dio. 

ESEMPIO XI. 

* • 

Questo insegna a tutti gli uomini e donne, quanto 
r sia pietosa la B+ Vergine , e come dispiaccia 
alla divina Maestà il ballare e cantare lascivo, 
- e darsi in preda alle vanità mondane. 

Bacconta il Discepolo ne ' suoi sermoni , che vi 
fu una donna divota della Beata Vergine, la quale 
insegnava a' suoi figliuoli» che nei loro bisogni ri* 
corressero a lei dicendo YAve Maria, à ve va, tra 
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gli altri questa divotissima donna una figliuola 
tanto vana, che non attendeva ad altro che a fe- 
ste, tàlli, canti e vanità: e se la madre la ri pren- 
deva, *ie fie faceva beffe, seguitando la sua licen- 
ziosa vita, perchè il padre era tutto contrario al-» 
Tumore della madre-, e come bella e graziosa era 
la figlia, in tutto la compiaceva. 
* Occorse, che avendo ballato e saltato tutta una 
domenica, essendo stanca se ne andò in un giar- 
dino per riposarsi al fresco. Oh cosa tremenda è 
spaventosa ! appena si era messa a giacere sopra 
l'erbette la giovine, che il diavolo in orrèndissima 
forma gli comparve dinanzi dicendo, che seco an- 
dasse. Alle cui parole ed aspetto impaurita, disse 
la giovane: Chi sei tu? Ed egli rispose: io sono il 
diavolo: e poiché fosti Tarma e la rete mia per 
prendere le anime, vieni sfacciata, che è venuto il 
tempo che siano castigati i tuoi bruttissimi pec- 
cati, e non solo i tuoi, ma quelli ancora che con 
vani ornamenti e lascivi canti hai fatto commet- 
tere ad altri. 

Oh cosa tremenda! Il diavolo pigliolla per la 
mano, e volendo portarsela via gridò la misera 
giovine tutta spaventata: Vergine Madre aiutate- 
mi: e poi recitò Vs/ve Maria, come da fanciulla 
la madre sua le aveva insegnato. Oh gran forza di 
questa dolcissima orazione! Subito che ella disse 
le prime parole, lasci olla quel bruttissimo demo- 
nio, dicendo: Sia maledetta colei che t'insegnò 
quella orazione, perchè se tu non la dicevi, per 
giusto giudizio, di Dio io ti portava air inferno, 
dove con le tue compagne saresti stata castigata 
di tutti quei peccati che tu hai fatto commettere 
egli altri, ed hai tu steasa commessi. . 
. Questa fu una buona medicina per far emendare 
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questa dissolutissi mn piovane, e lasciare la vanità 
e i canti lascivi, poiché risolutamente del tutto ab- 
bandonò le pompe e le vanità, e correggendosi in 
tutta la sua vita, si diede intieramente al servizio 
della beatissima Vergine Maria, che da quel brut- 
tissimo demonio liberata l'aveva, 

; . ESEMPIO XIL 

Gràvidissimo spavento darà a tutti i peccatori, ed 
: in particolare a tutti i Religiosi, il terribilissi- 
mo caso che qui sotto si legge* E piaccia a Dio, 
. che da tutti sia ben ponderato per la salute 
delle anime lòiv* 

Si legge nella seconda parte delle Croniche dei 
Frati Minori lib. 9 cap. 22, che nella Provincia di 
Sicilia vi fu un Frate Minore, che avendo avuto 
molti ufficj di prelatura nell'Ordine, fu molto de* 
dito ad accumulare danari, libri, vestimento e molte 
altre cose. Venne finalmente a morte il misero , e 
stando a vegliarlo la notte in chiesa alcuni frati 
per dargli sepoltura il giorno seguente, ecco che in 
vista di quei frati apparve il Padre S. Francesco 
in compagnia di S. Luigi e di S. Antonio, con tor- 
cine accese in mano, e giunto il santo Padre, e gli 
altri due Santi, dove era il puzzolente cadavere del 
misero frate, dimandògli se era Frate Minore* Oh 
cosa tremenda ! Usci una voce da quella morta 
bocca che disse: Padre sì, io son Frate Minorerà 
cui rispose il Serafico Padre S. Francesco: Non 
mi chiamar Padre, tristo e scellerato, poiché non 
fosti mai mio figliuolo : e dove osservasti mai (ma- 
ledetto da Dio) il voto di ubbidienza, povertà e ca- 
stità, che promettesti? Rispose il misero frate: Egli 
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è vero , che non ho ubbidito alle vostre leggi. E 
S. Francesco voltandosi verso S. Luigi e S. Anto-* 
dìo, disse: che abbiamo da fare, fratelli, di questo 
tristo che non ha osservato la Regola ? A cui ri- 
sposero i due Santi: Padre, ordinate voi, poiché 
nelle vostre mani sta il castigo di questo tristo 
frate. Accostatosi S. Francesco con i due santi al 
maledetto morto, levògli il cappuccio o Pabito} poi 
andarono alla sua cella, e presi tutti i libri e roba 
che trovarono, portarono tutto in chiesa e Io get- 
tarono sopra del misero cadavere: poi S. France- 
sco vi attaccò il fuoco, e tutto insieme col misero 
cadavere abbruciò. 

I frati che stavano intorno a fargli la guardia 
restarono tutti stupefatti e fuor di sè stessi a ri- 
mirar questo caso, e subito che fu abbruciato il 
corpo con quelle robe disparvero i tre Santi , ed 
accostandosi i frati al luogo dove era il morto vi- 
dero ogni cosa in cenere. Tutti tremanti corsero 
alla cella ilei Guardiano, subito lo svegliarono, e 
tutti andarono a quella del morto, e più niente vi 
trovarono, perchè tutto era abbruciato. 

A questo orrido caso, se ne aggiunge un altro, 
che si legge appresso nel sopradetto luogo delle 
Cronache. 

Vi fu un frate proprietario, il quale ammalatosi 
nascose trenta scudi sotto il capezzale del suo letto, 
senza parlare ad alcuno, nè al Prelato, nè ad altri. 
Stando adunque questo misero frate per morire, 
gli comparvero dinanzi quattro demoni in forma 
orribilissima di uomini armati, vedendoli anche il 
frate che cura aveva dell'infermo, il quale per la 
gran paura cadde tramortito a terra: levatosi poi 
alla meglio che potè, se ne corse subito dal Padre 
Guardiano, ed alla sua presenza e degli altri frati 
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veduto. 

Ordinò il Guardiano che se ne andassero i frali 
lutti in processione con la Croce e l'acqua bene- 
detta alla cella dell' infermo, e da parte di Dio 
scongiurassero quei maledetti demoni, che doves- 
sero subito partire da quel luogo: alle quali scon- 
giurazioni risposero i demoni, che nonio potevano 
fare perchè da Dio erano mandati, ed aspettavano 
che escisse l'anima da quel corpo per portarla via, 
essendo egli proprietario. In seguito i demoni mo- 
strarono ai frati i trenta scudi che quello sventu- 
rato a vea nascosti senza spropriarsene, pò confes- 
sarsi del suo peccato. Oh caso tremendo ! oh caso 
spaventoso ! Mentre che stavano i frati in quello 
contese contro i demoni uscì quella misera anima, 
e quei maledetti demoni con urli orrendi e strida 
spaventose subito la presero., e se la portarono nel 
tenebroso inferno. 

?i Guài, guai, guai a quei frati Minori che sono 
trasgressori della regola loro ! perchè senza dubbio 
il loro fine sarà simile a quello di questo sventu- 
rato e misero frate. 

\ E voi, peccatori e peccatrici Cristiane, temete 
ristesso: perchè siccome i frati si dannano non 
osservando le Regole: così voi tutti vi perderete 
e vi dannerete, non osservando i Precetti di Dio e 
della santa Chiesa. Piaccia a Dio, che 
bene e si salvino. 



ESEMPIO XIII. 



Il seguente caso dimottrq quanto sia grave il pec* 
. calo e l'offesa che si fa alla divina Maestà. Ep* 
: però lo notino bene tutti i peccatori^ accio echi 
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. ne cavino frutto e si pentono quanto prima dei 
... loro peccati 

; Nel Prato spirituale al cap. 76 si legge, che tro- 
vandosi una volta in porto più navi, tutte, eccetto 
una, con prospero vento parti ronsi per Costanti- 
nopoli, per Alessandria ed altri luoghi, tutte cari- 
che di varie merci e passeggieri, ed una sola di 
quelle restò nel porto immobile circa quindici 
giorni senza poter partire. Il Nocchiero (di cui ere* 
]a nave) di tal cosa restò tutto addolorato e pian- 
genie: ricorse perciò alla santa orazione, pregan- 
do la divina Maestà che gli narrasse qual fosse la 
pausa che la sua nave non poteva spiccarsi da} 
porto per il suo viaggio. Ma, o pietà di Dio! ecco 
che mentre il poverello con pianti e sospiri prega, 
e si raccomanda a Dio caldamente, sente una voce 
che altamente dice: Manda fuori Maria, ed nude- 
rai felice al tuo viaggio : Manda fuori Maria ed an- 
derai felice al tuo viaggio: Manda fuori Maria ed 
anderai felice al tuo viaggio. Sentendo questa vo- 
ce, restò nondimeno tutto dubbioso di quello che 
far dovesse, dubitando che fosse una diabolica il- 
lusione* E di nuovo senti più al vivo ristessa voce 
che disse: Manda fuori Maria ed anderai felice ai 
tuo viaggio. Stava con tutto ciò pensoso il pove- 
rello, per ritrovare chi fosse questa Maria. Alla fi- 
ne ispirato da Dio se ne andò subito nel mezzo 
della nave e ad alta voce gridò: o Maria! la donna, 
che cosi si chiamava, sentendosi, subito levossi dal 
luogo dov'era e disse: Eccomi qua Padrone. Allora 
tutto stupefatto, lo chiamò a parte e le disse: Tu 
vedi, sorella mia, che per i miei peccati la mia nave 
pop si può partire da questo porto, e però tu puoi 
meco pericolare. Allora la misera piangendp mi- 



Digitized by GooqIc 



Ì H BSEMPI. 

tetramente, disse: Sappiate che io sonò una gràn- 
disssima peccatrice, e per i miei peccati e non per 
i rostri credo, che Dio non voglia che questa nave 
parta, essendovi io dentro Oh cosa stupenda ! E 
che peccati sono i tuoi , le disse il Nocchiero,, so- 
rella mia? Sappiate, disse ella, che io ebbi già ma- 
rito, e da questo ebbi due figliuoli maschi, uno 
dì anni nove e V altro di cinque. À me morì il 
marito ed a loro il padre, e desiderosa di rimari- 
tarmi, feci dire ad un soldato mio vicino, s'egli 
mi voleva per moglie : e rispondendomi egli , che 
non voleva pigliar donna che avesse figliuoli d'al- 
tro marito* io come pazza e stolta, invaghita del- 
l'amore di lui, per aver l'intento mio, e pigliarlo 
per marito, andai a casa ed uccisi i miei due po- 
veri figliuoli. Ma, oh misera me! avendo io fatto 
sapere la mia scelleraggine e crudeltà al detto sol** 
dato, egli udendo un sì grave misfatto, rispose: 
Guardimi Dio che io pigliassi mai donna uccidi- 
trice de'propri suoi figlinoli! 1 ij ^ 

Oh me disgraziata! ritrovandomi io così confusa 
temendo che si scoprisse il mio peccato, e di es- 
sere gravemente dalla Giustizia punita risolsi di 
lasciare la patria e fuggirmene in lontani paesi, 
ève non fosse saputa nè conosciuta la mia malva- 
gità. Questa dunque, fratello mio, è la cagione della 
tue disgrazia. Queste gravi cose udendo lo addo- 
lorato Nocchiero la compatì grandemente, e mentre 
ella raccontava queste sue disgrazie, pianse ama- 
ra meri te: nè però subito la volle gettare nel mare* 
ma le disse piangendo, io voglio, sorella mia, u- 
scire da questo legno, ed entrare nella barchetta; 
se la nave, essendone io uscito, auderà al suo viag- 
gio, questo sarà segno che i miei non i tuoi pec- 
cati tengono ferma da tanti giorni la nave in poi* 
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to, Ciò detto saltò nel battello, e la nave restò im- 
mobile come prima 5 onde egli se ne ritornò nella 
nave e disse alla misera donna colle lagrime agli 
occhi: scendi tu , sorella mia, nella barchetta, e 
Tediamo quello che di te farà la Maestà divina., , 
Oh cosa tremenda! subito che la peccatrice Ma- 
ria se ne discese nel piccolo battello, questo si 
mise a girare, ed in cinque giri si sommerse nel 
mare con Maria peccatrice impenitente , e la nave 
con tanta velocità si spiccò dal porto, che in tre 
giorni e mezzo fece il viaggio che far doveva in 
quindici giorni. n . Ut . \ \ : , • . b : r , { 

, O peccatori e peccatrici, imparate da Maria pec- 
catrice a far penitenza de' peccati vostri, acciocché 
non v'intervenga quello che a lei intervenne, E 
voi, che andate per il mondo, imparate da que- 
sto esempio a non andare mai in compagnia de? 
tristi e scellerati. w 

ESEMPIO XIV. 

• 

Da questa esempio potranno vedere tutte le donne 
vane quanto sia grave Verrore, che da loro non 
è stimato , di abbellirsi e di adornarsi vana- 
mente. 

* • 

Scrive il Discepolo ne' suoi sermoni , che vi fu 
un divQto Sacerdote, il quale, essendogli morta la 
madre, si affliggeva grandemente, celebravate molte 
Messe, e porgeva molte orazioni alla divina bontà 
per aiuto della di lei anima. Ma, oh cosa tremenda 
e spaventosa! mentre un giorno celebrava la Messa 
per i morti, con desiderio di sapere qualche, cosa 
del di lei stato, gli apparve la dannata madre tutta 
spaventosa in mezzo a due orrendissimi demoni , 
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legata ed incatenata, e vide che dal suo ctìptopen-f 
devano in vece dei capelli bruttissimi sèrpenti ^ 
the la mordevano crudelmente. 
*» Oh cosa orrenda, vide ehe sopra il petto le sta«^ 
va - un gran rospaccia, tutto spumante sangue, che 
co'piedi dinanzi gli cingeva il collo , e gli spirava 
fiamme di fuoco, e spuma sanguinosa nella faccia: 
i suoi piedi e le sue mani erano legale con catene 
difùoco,e gli disse, che in vano pregava per lei^ 
che era miseramente dannata, e che pativa tutte 
quelle pene per gli ornamenti del capo, e de'ca- 
pelli, e che quei serpenti infuocati gli erano per 
quello dati ; e quel rospaceio sopra il petto gli era 
dato, perchè aveva portato scoperto il collo e lé 
mammelle; e perchè si lisciava la faccia il rospo lé 
gettava nel volto quelle fiamme di fuoco e quella 
spumacela sanguinosa; e perchè con le mani àve^ 
va abbracciato , ed impudicamente toccato con I 
piedi ballando aveva offeso Dio , era legata con 
quelle catene di fuoco. É voi, donne vane, che so- 
stenete che le vostre vanità non offendono Dio, 
guai a voi, guai a voi, guai a voi meschine ! 

ESEMPIO XV. 

Come un riccone venuto al punto della morte 
acerbamente sospirava, non sapendo chi ' gode- 
• i ebbe le sue ricchezze, con tanta sua fatica ac- 
quistate. 

Scritè Vincenzo vescovo, che infermandosi a 
morte un gran riccone, ed andando a visitarlo tati 
gran Re v. Sacerdote suo amico, lt) ammoniva ed 
esortava * provvedere alla salute dall'anima soa , 
perchè stava in grave pericolo della vita. Ma il 
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misero , infermo più neiranima che nel corpo, il 
quale aveva congregate tutte le 9ue ricchezze coil 
usure ed altri ingiusti guadagni, e chg poca cura 
avuto aveva di sua salute eterna , mentre stimava 
le buone e sante esortazioni di quel Sacerdote} ma 
rivoltatosi dall' altra parte del letto amaramente 
sospirava, dicendo con grave affanno : Oh quanto 
mi sono affaticato per congregare molte ricchezze, 
ed ecco che me tie muojo, ed altri le facoltà mie 
goderanno ! O ricchezze mie, e denari miei* o pos- 
sessioni miei, o palazzi miei, a chi vi lascio? chi 
Sarà il vostro possessore? Ohimè, che più non vi 
potrò vedere, nè godere! Io adunate vi ho contanti 
miei stenti e sudori } ho per voi avute tante malé 
'notti, affanni e dogliosi pensieri, per vostro rispeU 
to non ho mai avuto riposo nè giorno tìè notté, 
sperando poi di godervi al tempo della *nia vec- 
chiezza con tutta felicità e riposo: ed ecco che me 
ne vado, e non so dove nè quello che di me sarà. 

O caso miserabile de' poveri Usuraj ! In questi 
lamenti, senza provvedersi per la salute dell'ani- 
ma sua, miserabilmente spirò, lasciando le sue ric- 
chezze a' parenti, senza far altro testamento, come 
uomo disperato, e del tutto perduto. 

Piaccia all'onnipotente, e buon Gesù di toccare . 
il cuore a questi tali per la salute dell'anima loro. 

• I ■ •* * » t £l i ; i *. r'- • . ? » ' >'» t . 4 ) : . * 
■ t ; . • .• ■* « . »i » : i k Kv • vi - • « ■ -, i » ... *v i, ^ 

ESEMPIO XVI. 

• . . . . \ 

» 

Qual fine miserabile fecero alcune nobilissime Ma 1 - 
trone per la superbia pompa, e ti oppa delica** 
tezza usata alla sua carne. 1 * * 

' Quanto dispiaccia a -nostro Signor la superbia, 
e la morbidezza disordinata usata a questa misera 



Digitized by Google 



£16 ESEMPI, 1 

e mortai carne, bene si può vedere e chiaramente 
conoscere da'sottoscritti csempj detti da P. Damia- 
no, uomo molto stimabile per la dottrina e san- 
tità di vita. Dice dunque che fu al suo tempo una 
nobilissima Signora giovane, molto vana e pom- 
posa, che tanto delicatamente, e morbidamente si 
nutriva, e con tanta sensualità accarezzava la sua 
misera carne, che nulla lasciava per lusingare la 
sua sfrenata sensualità. Costei mossa da brutta 
vanità, e superbia, procurò con molta istanza dal- 
l'Abate di un Monastero, che le concedesse di po- 
ter farsi fare una pomposa sepoltura nella sua 
chiesa, nella più bella parte, ed in certo luogo emi- 
nente, che da tutti fosse mirata e veduta. Ciò ot- 
tenne, sebbene a grande stento^ eppero fece fare 
un bel sepolcro con tale pompa ed artificio d'opera 
rara, che recava a tutti grande stnpore e mara- 
glia : e tosto che si finì il sepolcro, che tutto ìi- 
splendeva per la gran manifattura e superbissima 
distribuzione, l'infelice Signora per giusto giudicio 
di Dio cadde subito a terra morta senza parola al- 
cuna, quantunque fosse robusta e sana del suo 
corpo, come che era ancora molto giovane e ben 
delicata \ onde fu sepolta nel suo superbissimo se- 
polcro. Il che fatto, o caso spaventevole! cominciò 
ad uscire tant' orrida puzza e fetore, che non si 
poteva stare nella chiesa. E benché in detta chiesa 
vi fossero diverse altre sepolture, nessun'altra ren- 
deva si intollerabile puzzore , come quella in cui 
era sepolta quella giovine pomposa e vana, che 
viva con disonestissima morbidezza avea accarez- 
zata e nodrita la sua misera carne*, permettendo 
Iddio che si conoscesse che quanto più si acca- 
rezza il corruttibile corpu mortale in questa vita, 
tanto maggiormente dopo morte rende fetore e 
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puzza nella sepoltura. E per quanto seppero fare 
in ben coprire il detto sepolcro, non cessò mai 
quella gran puzza , finché fu passato V anno , 
che poi quel fetente cadavere fu dei tutto divo- 
rato e consumato da 9 Termi : e se non fosse stato 

}>er riguardo de" suoi parenti, l'Abate lo avrebbe 
atto cavar fuori dalla sepoltura e sotterrare in 
qualche fossa lontana dai monastero ) come inde- 
gno di quel luogo. 

Narra similmente di un'altra Siguora Duchessa, 
la quale tanto teneramente e delicatamente viveva 
e nodriva il suo corpo, che non degnandosi di vo- 
lersi lavare /Con acqua comune faceva raccogliere 
la rugiada in diverse parti in quantità, (il che far 
non si poteva senza gran difficoltà) e con quella 
lavavasi il corpo con altri odoriferi unguenti. Con 
quanta delicatezza poi ella mangiasse a tavola non 
si può facilmente esprimere. Ella aveva per cosa 
indegna della sua persona il toccare con le sue 
mani le vivande, o altro cibo che mangiasse^ e 
tenea alcuni servitori eunuchi giovani , che non 
solo le tagliavano le vivande dinanzi al minuto, 
ma con forchette d'oro la imboccavano come si fa 
agli infermi gravemente oppressi, ovvero appiccolì 
fanciulli: presso di sè sempre tenea soavissimi odori 
e nella camera, dove dormiva, ella tenea grandis- 
sima quantità di preziosissimi unguenti, muschio, 
ambra ed altri preziosi aromati. E tanta vanità in 
ciò usava e con tant'ambizione e superbia si oc- 
cupava in si fette lascivie e disonesta vanità che 
scandalizzava tutto il mondo e provocava ognuno 
a gridare dal Cielo, castigo o vendetta, con pregar 
Dio che togliesse dal mondo una si indegna e su- 
perba creatura. Ma quanto fosse questa mostruosa 
donna abbominevole dinanzi agli occhi del Crea- 
Sette Trombe 7 
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tìa così orrenda infermità, cadde in tanta dispera- 
sione, che maledicendo il Cielo e la terra, e quan- 
do mai nacque al mondo, Tenne in breve a finire 
la sua indegna vita, e mandò fuori la puzzolente 
anima tua senza confessione, nè gli altri Sacca- 
menti di S. Chiesa , e senza mostrar alcun segno 
di pentimento de 1 suoi peccati. Tale fu dunque il 
fine di questa infelice Duchessa. 

Ora di questi due esempii potranno le donne 
venire in cognizione quanto sia abbominevole nel 
cospetto di Dio il peccato della superbia. Piaccia a 
Dio di dar grazia ad ogni donna di fuggire questo 
maledetto vizio, pel quale tanti infelici miserar 
mente si dannano. Àmen. 

Con la grazia del Signoresenla questo nelP animo. 

Signor mio, io vi amo sopra ogni cosa , perchè 
come bene infinito voi meritate esser amato. Mi 
duole sopra tutto per voi stesso avervi offeso, onde 
propongo di non offendervi mai per l'avvenire, al- 
meno mortalmente, e propongo d'osservare la vo- 
stra santa legge e confessarmi e far la penitenza 
con fiducia e speranza, che per merito della vostra 
Santissima Passione mi perdonerete. Àmen. . . 

PUNTI DELLA PASSIONE 

DIN. S. GESIT CRISTO 
cominciando dalla raiMA ora di sbba 

DSL GIOVEDÌ santo 
SINO ALLA DUODECIMA QUA DEL TBNKBD1 SANTO. 

■ * 

Prima ora di notte. 
I. Il Signore manda Pietro e Giovanni a pre - 
parare dove aveva a fere la Gena. 



Digitized by Google 



. £20 erxTi 

2. Mangia T Agnello Pasquale Con i suoi Disce- 
poli. 

3. Lava i piedi degli Apostoli, e specialmente di 
Giuda, che lo aveva a tradire. 

Alla seconda ora di notte. 

1. Dice a tutti: uno di voi mi ha da tradire. 

2. S. Giovanni domanda chi fosse il traditore, 
e si addormenta per dolore sopra il petto del Si- 
gnore. ... 

3. Istituisce il santissimo Sacramento, e comu- 
nica tutti. 

Alla terza ora di notte. 

1. Giuda esce fuori per tradire il Signore. 

2. Il Signore fa l'ultimo sermone, confortando i 
suoi Discepoli, che non abbiano timore. 

3. Si parte da casa, e va con gli Apostoli verso 
Torto di Getsemani. 

Alla quarta ora di notte* i' t ** 
1. Pietro promette di seguitarlo fina alla morto; 
ed il Signore gli' dice, che lo negherà tre volte. 

8. Il Signore dimostra di avere grande paura, 
e si pone in orazione poco lontano dagli Apostoli. 

3. Ya a visitare i Discepoli, li riprende perchè 
dormono, e specialmente Pietro. 

Alla quinta ora di notte. 

1. Fa di nuovo orazione e ritorna a visitare gli 
Apostoli, dicendo loro, che facciano orazione. 

2. Suda sangue, ridotto in agonia grande 5 "'e 
l'Angelo del Cielo lo conforta. 0 

3 . Ritorna a'suoi Discepoli e li risveglia, dicendo 
loro $ ecco Giuda, che viene co 'soldati per pigliarmi. 1 

Alla sesta ora di notte. 
I . Va incontro a' Giudei, e Giuda lo bacia di- 
cendogli: Dio ti salvi) Maestro. * ; 

: • . . : 
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2. Dimanda : Chi cercate ? e dicendo loro essere 
lui Gesù, tutti cadono in terrai 

3. Pietro taglia l'orecchia a Malco, e gli Apo» 
stoli tutti fuggono e lo lasciano solo. 

Mia settima ora di notte. 

1. Tutti con gran furia legano strettamente il 
Signore.. 

2. Lo menano verso Gerusalemme maltrattane 
dolo ed ingiuriandolo. 

2. -Pietro e Giovanni lo seguitano però da ion« 
tane 

AlV ottava 01 a di notte. 

1. Fu menato prima in casa di Anna, dove fu 
Interrogato e percosso con una guanciata dal servo 
del Pontefice. 

2. Lo menano poi in casa di Caifasso e cercano 
falsi testimoni contro di lai. 

■ 

3. Gli domanda Caifasso. te era figliuolo di Dio 5 
e rispondendo il Signore che sì, si stracciò il Pon- 
tefice i vestimenti, dicendo che ave* a bestemmiato. 

Alla nona ora di notte. 
#. Lo condannano a morte, tà incominciano a 
percuoterlo. 

2. Pietro lo uega tre volte \ ed all'ultima cantò 
il gallo, siccome gli ave? a detto il Signore. 
1 3. Pietro è ri sguardato da Cristo, e pentito uscì 
fuori, ed amaramente pianse. 

Alla decima ora di notte. 
- i. Il Signore fu percosso crudelmente con pu- 
gni e guanciate nella faccia, nel collo, e per tutto 
il corpo. 

2. Gli coprono la faccia con un velo, e percuo- 
tendolo gli dicevano! indovina chi ti ha percosso? 

2. Già stanchi i primi ministri se ne andarono, 
ed altri vennero per vieppiù maltrattare il Signore, 
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AlV undecima ora di notte. 

1. Pensa, come il Signore non ebbe tutta quella 
notte punto di riposo, e stette cosi legato in gran- 
dissime pene. 

2. Innanzi il giorno si congregarono tutti gli 
Scribi e Farisei per far consiglio; ed il Signore 
stette in mezzo di loro come fra tanti lupi affa* 
mati. 

S. Lo interrogano, se egli sia il vero Messia Fi- 
gliuolo di Dio. Rispose di sì; e tutti dissero: Non 
abbiamo bisogno di testimoni, perchè noi stessi lo 
abbiamo inteso a bestemmiare. 

Alla duodecima ora di notte. 

1. Tutti si levarono, e menarono il Signore !*• 
gato in casa di Pilato. 

2. Pensa a quella processione, e quanta gente 
correva a vederlo per le strade, e come andava il 
Signore mansuetissima 

3. Pensa a quello che poteva fere la Beata Ver* 
gine, se dormi quella notte e se alla mattina Io 
cercava per vederlo. 

■ "~ 

Alla prima ora di giorno, tioè alle tredici. 

1. Pensa, come Pilato dimanda ai Giudei che 
cosa ha fatto Gesù, maravigliandosi di tanto ru- 
more:, e gli risposero*, se non fosse malfattore, non 
te lo avressimo menato dinanzi. 

2. Pensa, che lo accusarono di tre cose,. P una 
che predicando tirava la gente appresso di sè. Se- 
conda, che si voleva far Be. Terza, che proibiva 
di darsi il tributo a Cesare. 

3. Pensa, che Pilato gli domanda, se era He; evi 
il Signore gli risponde: il mio Regno non è in 
questo mondo; e Giuda in quest'ora si appiccò. 
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Alla seconda ora di giorno. 
1. Pilato manda il Signore ad Erode, il quale 
molto si rallegra di vederlo , sperando che facesse 



alcun miracolo. 

2. Erode interroga il Signore di molte cose ; ma 
il Signore tace, perchè non era necessario di ri- 
spondergli* 0 

3. Erode con tutti i suoi soldati e Capitani Io 
scherniscono e lo vestono di bianco, come pazzo. 

Alla terza ora di giorno. 
i. Pilato cerca il modo di liberare il Signore, e 
dice ai Giudei: nel tempo di Pasqua solete libe- 



Gesù o Barabba? Tutti risposero: Barabba. 

2. Pilato fa flagellare alla colonna il Signore per 
tentare se i Giudei con questo si placavano. 

3. I soldati lo coronano di spine, come Re, ve- 
stendolo di rosso, con una canna in mano. 

Alla quarta ora del giorno. 

1. Pilato fece condurre sulla sua loggia il Signore, 
acciocché fosse veduto da tutti, e disse: Ecco Tuo- 
mo, che come burlando dicevate esser Re. 
* 2. Tutti dicono: Crocifiggilo, crocifiggilo: non 
abbiamo altro Re, se non Cesare. 

3. Pilato si lava le mani per dare la sentenza; 
e la moglie gli manda a dire, che liberi il Signore. 

Alla quinta ora di giorno. 

i. Si legge la sentenza, lo spogliano dei vesti- 
menti rossi, e lo vestano de' suoi. ; 
; 0. Porta la croce, e non potendo reggerla* cadde 
molte volte per la strada*, lo piangevano molte 
donne, alle quali disse il Signore, che piangessero 
sopra di loro, e de ' suoi figliuoli 

3. Pensa il dolore e pianto che faceva la Ma- 
donna seguitando Cristo al monte Calvario. 
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Alla sesia ora di giorno* 

1. Giunti al monte Calvario lo spogliano e gH 
danno a bere del vino con mirra. 

2. Lo crocifiggono con i chiodi sul darò legno 
della Croce. 

3. Innalzano la Croce-, corre il sangue dalle pia- 
ghe, e posto in mezzo a due ladroni, prega per i 
crocifissori . 

Alla settima ora di giorno. 
|. Si giuocano alla sorte, e si dividino le vesti 
in quattro parti. 

2. Tutti i Giudei lo bestemmiano con il cattivo 
ladrone, ma il buono se gli raccomanda, ed il Si- 
gnore gli promette il Paradiso. 

3. Bacco manda la Madre a san Giovanni e san 
Giovanni alla Madonna. 

Alla ottava ora di giorno. 

1. Grida il Signore, Sitio^ ho sete. 

2. Pongono ad una canna la spugna, colla quale 
gli danno a bere fiele ed aceto* 

3. Dice: Consummatum est^ cioè tutte le ScriU 
ture, e la volontà del Padre è adempiuta. E poi 
dice: Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbando- 
nalo? 

Alla nona ora di giorno* 

1. Raccomanda l'anima al Padre, dicendo: Pa- 
ter, in manus tuas commendo spiritum mtum n E 
spirò. 

2. Si oscura il Sole , trema la terra , spezzansi 
le pietre, il velo del Tempio squarciasi, e tutti si 
battono il petto, dicendo: Costui era il vero Fi- 
gliuolo di Dio. 

3. Pensa V estremo dolore della Vergine, ed il 
pianto delle Marie, di san Giovanni e degli altri 
suoi conoscenti. 
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Alla decima ora di giorno. 
| . Rompono le gambe a' Ladroni, ed al Signore 
danno una lanciata nel costato, d'onde ne usci san- 
gue ed acqua. 

2. Gioseffo di A rima tea dimanda a Pilato il 
corpo del Signore, e viene a schiodarlo. 

3. Lo schiodano dalla Croce con grandissima ri-» 
verenra e pianto di tutti. 

A W undecima ora di giorno. 

i» Pensa, come lo ricevette V addolorata Madr* 
nelle braccia, e quai lamenti furono fatti dalla Ma- 
donna e delle altre sante donne. 

fi. Lo ungono con gli unguenti che portò meo- 
demo, e lo involgono in un lenzuolo bianco, 

3, Lo portano a seppellire in un sepolcro nuovo 5 
che stava nell'orto appresso dove fu crocifisso. 

Alla duodecima ora di giorno. 

4 . I Giudei domandarono a Pilato di custodire 
fl sepolcro, perchè egli aveva detto che doveva ri- 
suscitare, e Pilato mandò i soldati. 

ù. Póngono il Signore nel sepolcro e lo serrano 
•con un sasso, sigillandolo affinchè non fosse rubato. 

3. La Madonna viene obbligata a partire con e- 
etreìno dolore , e le Marie comprano gli unguenti 
preziosi per potere dopo il Sabato ungere il Corpo 
del Signore. 

CONFORTO DEL PECCATORE 

Fra Bartolomeo, povero e miserando peccatore 
manda salute e pace ai confratelli e consorelle 
suoi in Gesù Crocifisso caduti net peccato. 

* m 

• 1 » % # 

f ^ Bevertimini unusquisque a via sua meda, a pes- 
atimi* cogitationibus vestris. Convertimi™, contier- 
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timiru a viis vestrìs pessimi*. Colle parole de- dtjsr 
grandissimi profeta Geremia ed Ezechiele vi chiamo 
peccatori e peccatrici, e dico : ritornate ciascuno , 
fratelli e sorelle, dalla vostra cattiva via , e dalle 
pessime cogitazioni e pensieri vostri. Convertitevi, 
convertitevi tutti dalle vostre vie pessime, o pec- 
catoli fratelli e peccatrici sorelle. 

Io non dubito punto, fratelli e sorelle mie nel Si- 
gnore ^ che l'orrendo e spaventoso suono delle so- 
nore mie trombe non sia per recare gran timore 
alle anime vostre, allorquando saranno da voi lette 
e meditate attentamente; ma per consolarvi del- 
l'orrore che produrrà in voi quel tembil suono, 
ho voluto qui aggiungervi il canto soavissimo delle 
muse, onde possiate respirare alquanto conforto nel 
leggere queste nostre, benché incolte rime, ma pur 
tutte ripiene di amorosi concetti. 

A voi dunque, peccatori e peccatrici, ho voluta 
dedicare queste mie spirituali poesie, onde possia- 
te, con giubilo ed allegrezza nell'anima vostra, can~ 
tare, lodare e ringraziare quel Dio pietoso eh" vi 
toccò il cuore, e con atto di contrizione, di lodo m 
ringraziamenti possiate talora levare le menti vo- 
stre dal fango e dal loto di questa mìsera terra, e 
rivolgerle verso il cielo per rimirarvi e contem- 
plarvi il chiaro e vivo Sole dal quale £\nanò cplen* 
didissima ed amabilissima luce che v' illustrò nel 
cuore. 

Ricevetelo dunque, fratelli e sorella mie, cava* 
tene quel frutto che desidero per la oalaU delle 
afflitte e sconsolate anime vostre 4 ? ringraziate 
spesso quel Dio pietoso che a me diede grazi*: di 
comporìe, e a voi di leggerle attentamente. 

Ricordatevi, fratelli e sorelle mie , dell'obbliga 
gvande che avete al vostro Dio. che non solo vi ha 
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creati, ma si è degnato altresì di ricomperarvi col 
sangue suo prezioso, e chiamarvi dall' abisso del 
peccato alla sua santa grazia, per sola bontà o mi- 
sericordia sua, della quale è ripiena tutta la terra 
e il cielo. 

Gesù vi accompagni sempre e benedica tutti, e 
vi dia grazia di mettere in esecuzione quello che 
benignamente diede grazia a me di poter inse- 
gnarvi. E tutto sia a lode, gloria ed onore della SS. 
Trinità , Padre , Figliuolo e Spirito Santo , e di 
tutta la celeste Corte. Àmen. 

Dialogo fra Gesù e il Peccatore. 

Pece. Gesù mio, non mi lasciare, 

Ch'io non so dove mi andare, ; 
Se mi lasci, o dolce Amore, 
Tu mi struggi e mi sfai il core. 

Gesù Figlio mio, per lo passato, 

Dimmi s'io t'ho mai lasciato, 
Come dunque *or lascerei , 
Lume te degli occhi miei ? 

Pece. Gesù mio, si dolce siete, 

Che 'n timor sempre tenete * * 
L'alma nostra innamorata , . 
Che non sia da voi lasciata* 

Gesù Quel timor santo e verace 

Figlio mio, molto mi piace; , < f . 
Onde amar son poi costretto 
Quegli p' ho per JigUo dettò. 

Pece. O se fossi, amor mio bello, 

Di quegl'io già si ribello, , r \ 
Alia vostra maiestate, « # > 
Se ben troppo amor mi date. 
Gesù Tu sei il mio diletto figUo> 

B di nuovo anfio* ti piglio . ,, v .V v 
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Per fratello e per amico, 
Se ben fosti a me nemico. 

Pece. Troppo fate a me, Signore, 
Cosi tristo e peccatore} 
Servo e schiaro esser vi voglio, 
Del peccato ancor mi doglio. • 

Gesù Tu fai bene a così dire, 

E te stesso anco avvilire , 
Ma io voglio, o mio diletto, 
Te portar dentro al mio petto* 

Pece. Io non sono, o Signor mio, 
Così empio e così rio, 
Degno pur di rimirarvi, 
Non che dentro al petto starvi* 

Gesù Tu di' pure a questo mondo, 

Che di questo io molto godo; 
Ma io so quel che vo' darti: 
To' d'amor tutto abbruciarti. 

Pece. Abbruciate pure, Amore, 

Abbruciate Palma e '1 core} 
Questo solo, o dolce Dio, 
Sempre è stato il mio desio. 

Gesù Io ti diedi il desiderio, 

Io t'apersi il bel sentiero, 

Io t'ho sempre per la mano 

Già condotto in monte e in piaao. 

Pece. Io so bene, Amor diletto, 

Che da voi fui già costretto 
A lasciar il vizio brutto 
Di che pieno era già tutto. 

Gesù Io lavato t'ho col mio 

Sangue sacro, e son tuo Dio, 
Tutto dolce ed amoroso, 
Sempre a te sarò pietoso. 

Pece. Troppo amor mi dimostrate , 
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Dolce amore, e troppo fate 

A me vile e miserando, 

Me vii fango lanto amando. 
Gesù L'amor mio si gode e pasce 

Quando egli entra, e quando nasce 

Dentro al freddo e duro core 

D'un gran tristo peccatore. 
Pece* Se goder dunque volile, 

Gesù mio, stretto tenete 

Questo cor mio sì maligno, 

Già più duro del macigno. 
Gesù Io lo fransi, ed io lo presi, 

E di più sempre nre stato. 

Come era a te lo resi, 

Bello, dolce, accetto e grato. 
Fece. Pietà vostra, Amor mio caro, 

Chè non ha simile o paro, 

Questo certo avete oprato 

Verso me cotanto ingrato. 
Pregate per me. — Da San Francesco in Tra- 
stevere di Roma, li M giugno 1612. 

F. fratello nel Signore 
Fra Bartolomeo. 

CUORE DELL'ANIMA AMOROSA 

ovvero 

Testamento che fu Fanima a Pio Padre, Figliuolo 
e Spirilo Santo, vero Dio, solo Dio^ ottimo Dio.. 

All'altissima maestà di Dio Padre, e di Gesù 
Cristo, Signore e Redentore, Dio e Uomo , e dello 
Spirito Santo istesso Dio, tre persóne in una es- 
senza sola; rivolta tutto spirito contrita ed umi- 
liata, la poverella anima ,' che desidera salire al-» 

Fallo grado di perfezione, grida dicendo: Benedir 

2** 
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elfo) et claritas, et sapientia, et gr aliar um actio , 
honoT) virtus et forti ludo Deo nostro. In nomine 
Pattisi et Filli et Spirìtus Sancii. Amen. 

L'ANIMA 81 DONI TUTTA A DIO. 

k voi. Dio mio, e Creator mio, Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo, io misera ed afflitta anima di N,, 
faccio l'infrascritta fede, testamento, ultima volon- 
tà, patto o promessa : %d a voi mi dono , consacro 
per sposa, per serva, o per dir meglio, per sedia-* 
va, con fermo proposito di gettarmi tutta nella 
santissima . giustissima e rettissima vostra volon- 
tà, rinnegando perfettamente me stessa. 

E per questo di propria mano scrivo la sotto- 
scritta fede, testamento , patto e promessa , con 
quell'intenzione, animo , virtù ed efficacia , dona- 
zione e rassegnamento, che voi , mio Dio , potete 
intender maggiore e di pieno cuore, senza contrad- 
dizione alcuna, intendo darmi ed offerirmi , come 
qui sotto sarà scritto. 

E questo faccio con ogni miglior modo, parole, 
clausole e condizioni. Ed in fede di questo chiamo 
in testimonio Maria Vergine Regina del Cielo, eoa 
tutti gli Angeli e Santi dej Paradiso, quali prego 
ehe preghino per me, acciò risponder possa secondo 
le forze mie, con tutto il cuore , e corrisponda a 
cosi gran promessa, qual solo faccio e cosi protestò 
di fare solo per gloria , lode ed onor vostro , Dio 
mio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, un solo vero 
e vivo Dio, al quale inchinandomi fin nel profondo 
abisso vi adoro, confésso, onoro e riverisco col mag- 
giore affetto che voi intendete potersi fare di tutte 
le creature insieme. E vi prego, degnatevi per vo- 
stra immensiséima bontà e misericordia di accet- 
tar questa mia scritta, perdono e testimonio, e me 
per serva e schiava vostra , e sigillarla e oonfer- 
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maria In Cielo alla presenza della vostra Madre, 
Angeli e Santi «vostri. 

In nomine Patris, et Filii et Spititus Sancti. 
Amen* Sigillata col Sangue di Gesù Cristo. 

Gloria Patri, et Fi/ io, et Spirititi Sane to. Amen. 

In nomine Patris, età. 

In lectulo meo per noe te m queesivi, quem dili- 
git anima mea, queesivi illuni, et non inveri, sur- 
goni. 

0 Gesù mio dolcissimo , e speranza dell'anima 
mia, e come siete fuggito da me? 

Come può esser, mio Gesù soavissimo , che voi 
siate in me, fuori di me, e a lato a me, a destra e 
£ sinistra mia, e io non vi sappia trovare? 

O Gesù mio, e quel' è la cagione, che essendo 
voi dentro a me per potenza e presenza, siate non* 
dimeno tanto lontano per grazia da me misero pec- 
catore. 

O Signor mio, che io me ne accorgo adesso:, la 
cagione è che io non vi ho cercato come dovevo, 

O Gesù mio, ecco la cagione*, io non ho cercato 
voi da me stesso, e però, Signor mio, per l'avve- 
nire voglio cercare voi solo. 

O Gesù mio Crocifisso , non mi abbandonate, 
perchè non voglio altro che voi, e però per piacer- 
vi, per l'avvenire mi voglio esercitare ben bene 
negl'infrascritti esercizii aspirando di continuo al 
vostro dolcissimo amore. 

£ però voglio , Signor mio , parlare con voi in 
silènzio ed in ispirilo, poiché benissimo intendere- 
te, essendo voi il mio Dio che intenda tutti i cenni 
e siete scrutatore de'cuori. Voglio dunque, Signor 
mio, far questo patto con voi. che qualora io get- 
terò certi sospiri e respirazioni auco in silenzio, vi 
degnate pes voetra misericordia e bontà di cica- 
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vere da me vii servo vostro quanto dirò qui sotto, 

remo sospiro d'offerta. 

Quando dunque, Gesù mio, jo getterò un so- 
spiro, dicendo nel mio cuore e con la bocca: o 
Gesù mio, io vi offerisco:, e qpii sospeso rimanen- 
do, io intendo con tutto l'affetto ed efficacia che 
voi intendete potersi maggiore offerire alla Maestà 
vostra amorosissima le infrascritte cose. 

Offro me stesso in anima e in corpo per servo e 
schiavo vostro, e vi offerisco tutti i pensieri, pa- 
role ed opere rinnegando perpetuamente me stes- 
so, rassegnandomi per sempre nel vostro santo vo* 
lere, e non fa»ò e non vorrò cosa alcuna che non 
eia di vostro aggradimento. i 

Io rinnego mondo, carne e diavolo, e cosi mi 
offro tutto a voi in quella maniera ché voi desi- 
derate e volete che io mi offerisca, 

Io vi offerisco tutte le ricchezze di tutte le cose 
create e di quanto potete creare, talché se tutte 
fossero mie, io liberamente le dispenserei tutte a' 
poveri per amor vostro. 

Io vi offerisco tutte le infamie^ disonori e vitu- 
peri che sono mai state , $ono e saranno fatte in 
questo mondo, e quanto potete intendere poter farsi 
giammai, talché, se a voi piacesse, io per vostro a- 
more ogni cosa sopporterei di buona voglia- e con 
pieno e rassegnato cuore. 

Io vi offerisco tutte le pene, dolori, affanni e 
martini, tutti i mali penosi ed angustie d'anima e 
di corpo, che hanno patito, patiscono e patiranno 
tutti gli uomini del mondo nel purgatorio e nel- 
V inferno, e quanto intender potessi non solo in 
questi ma in centomila ed infiniti mondi, inferni 
e purgatori^ talché se a voi piacesse io tutto pa- 
tirei volontieri per vostro amore. 
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Io ti offerisco tutte l'opere buone , tufti i pen- 
sieri e buone azioni che hanno fatto, fanno e fa- 
ranno tutti gli uomini che sono stati, sono e sa- 
ranno mai in questo mondo; anzi tutte quell'ope- 
re, pensieri e buone azioni che potrebbero fare in- 
finiti uomini e donne e quanti ne può creare la 
vostra onnipotenza, talché se io potessi vorrei con 
tutta quell'efficacia che voi intendete maggiormente 
pensarle e farle perfettamente per vostro amore. 

Io insomma mi vi offerisco in ogni ansietà, af- 
flizione e desolazione, derelizione d'anima e di 
corpo, in quella maniera che più piacesse alla vo- 
stra Santissima Maestà. 

Io finalmente offerisco a Voi, al Padre vostro ed 
allo Spirito Santo i travagli della vita e morte vo- 
stra, tutti i meriti vostri e della vostra Madre, 
degli Angeli e Santi vostri. 

SECONDO SOSPIRO DI DIMANDA. 

E quando , Signor mio, io sospirando dirò: o 
Signore, io vi prego, e rimanendo sospeso allora 
con tutta r efficacia del mio cuore intendo chie- 
dervi per me e per altri tutte le infrascritte cose. 
Prima che mi concediate tutte le cose contenute 
nell'Orazione Domenicale insegnataci da voi. 

Che mi perdoniate i miei peccati, e mi diate gra- 
zia di non offender più la vòstra Divina Maestà, e 
cosi per tutti. 

Che io conosca me stesso e voi. 

Che mi diate tutti i doni dello Spirito Santo, e 
tutte le virtù teologali e morali, particolarmente 
umiltà, obbedienza, povertà, pazienza , e tutto ciò 
ch*è d'ornamento e necessario all'anima e al corpo. 

Che illuminiate tutte le genti, ed in particolare 
i vostri fedeli, conserviate ed aiutate nel vostro 
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santo amore 11 Papa, i cardinali, i vescovi, t reli- 
giosi tutti e tutto il popolo fedele. 

Che soccorriate ed aiutate tutti 1 vivi e morii, 
parenti, amici, nemici, benefattori e tutti quelli 
che si sono raccomandati a me, ed a cui devo io 
qualsivoglia modo. 

Che perdoniate ai peccatori e conserviate i buoni. 

Che mi diate tutto quello che avete e tutto quello 
che siete. 

Che mi diate grazia d'imitare tutti i Santi, gli 
Angeli e Maria Tergine vostra santissima Madre» 

Che mi diate grazia d'assomigliarmi perfetta- 
mente a voi come uomo, e di unirmi con voi come 
Dio col Padre e Spirito Santo, e mi diate grazia 
di arrivare al più alto grado di perfezione che in- 
tendete poter pervenire creatura alcuna; tutto que- 
sto domando per me e per altri come più vi piace* 

TERZO SOSPIRO Dì RENDIMENTO DI GRAZIE. 

E quando. Signor mio, gettando un sospiro dal 
vivo cuore dirò : O Signore e Padre mio benigni»* 
simo, io vi ringrazio, equi serica più dire restando 
con l'anima sospesa , intendo con tutta l'efficacia 
che voi intendete potersi fare, di rendervi grazie 
infinite per tutte le infrascritte cose. 

Io vi rendo infinite grazie perchè mi avete fatto 
e crealo a vostra immagine e similitudine, dan- 
domi quest'anima con tutte le sue potenze, e qua- 
sto corpo con tutti i sentimenti, 
z Vi rendò grazie* infinite perchè m'avete conser- 
vato, e conservato nell'essere che mi creaste , e che 
per mia conservazione avete creato tutte le cose 
visibili ed Invisibili. 

y Vi rendo infinite grazie perchè m'avete ricom- 
perato per vostra infinita bontà e misericordia : e 
qui vi ringrazio dell'umiltà che meco usaste, della 



Digitized by Google 



mxLÌaauM. 935 
carità con che mi amaste, di tanti travagli e fati* 
che che per me patiste, e di quante insomma por 
me soffriste e faceste in vita e nella morte. 

Vi rendo infinite grazie perchè m'avete lavato 
con l'acqua del santo Battesimo, facendomi vostro 
vivo tempio e figliuolo adottivo senza alcun me- 
rito, anzi con tanto demerito mio dandomi la gra- 
zia, e infondendomi tante virtù e doni all'anima 
mia, liberandomi dal demonio, dalla morte e dal- 
l'inferno, il che non avete (atto a tante nazioni di 
Turchi, Giudei ed altri. 

Vi rendo infinite grazie perchè m'avete chia- 
mato dalle tenebre del peccato in cui mi sono 
giaciuto tanto tempo, e voi mi avete aspettato 
sempre benignamente a penitenza; e vi ringrazio 
che non mi avete subito condannato come meri- 
tavano i miei peccati, che avete sopportato tanti 
brutti ed abbordine voli peccati, dei quali in luogo 
di castigarmi mi mandaste tanti avvisi e tante 
buone ispirazioni per cavarmi da quelle tenebre, 
che mi chiamaste con tanta violenza, che mi face- 
ste rompere le catene colle quali ero preso* che 
erano il diletto del peccato, il potere del demonio 
e la forza dell'invecchiata consuetudine; e che fi** 
nalmente per vostra misericordia mi riceveste co- 
me figliuolo, perdonandomi, come spero, tanti e ai 
nefandi peccati. 

Vi rendo grazie infinite perchè mi date tante 
buone ispirazioni, pensieri e desiderii di far bene, 
e perchè quanto ho pensato, detto ed operato, ope- 
rerò, penserò e dirò; tutto Tiene dalla vostra be- 
nignissima e larghissima misericordia. 

Vi rendo infinite grazie perchè mi avete libe- 
rato e preservato da tanti mali di colpa, di natura 
e contingenta. 
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- Vi rèndo infinite grazie perchè per me avete 
istituiti ed ordinati tanti Sacramenti, e particolare 
mente quelli della Confessione e Comunione. 

Vi rendo grazie infinite perchè a me in parti- 
colare avete fatto infiniti e diversi benefizi che 
non avete fatto agli altri , di tutti in generale ed 
in particolare; ed in universale intendo ringra- 
ziarvi tanto di natura come di grazia e di conti-» 
genza, così occulti come manifesti, conosciuti e non 
conosciuti. 

Vi rendo infinite grazie perchè mi avete creato 
per*!' immenso bene della beatitudine, che ora 
possiedo per speranza e poi mi darete per corona ; 
e di questo e di tutti gli altri benefizi fatti e da 
farsi a me e a tutti gli uomini che sono stati, sono 
e saranno, vi rendo infinite grazie. E in partico* 
lare vi ringrazio di tutto quello che avete fatto e 
dato alla santissima Vergine Maria Madre vostra. 

E di più in particolare, vi rendo infine le gra- 
fie, Dio mio e Signor mio, di tutto quello, che a- 
vete fatto e dato alla Santissima Umanità assunta 
nel Divin Verbo. 

E finalmente per tutti i benefizi fatti, da farsi, 
e quanti ne potete fare a me e ad altri, e di tutti 
vi rendo infinite grazie in tutti quei modi e ma- 
niere che a voi piace. 

QUIETO SOSPIRO DI LODE 

: E quando, Signor mio (benché sospirando leg- 
germente ma dal vivo cuore) 5 io dirò: o Signore, 
vi do tutte le lodi, allora intendo dentro al mio 
cuore rappresentarvi tutte le lodi che vi hanno 
dato, danno e daranno tutti gli uomini e donne 
che sono stati, sono e saranno mai nel mondo , 
anzi intendo di darvi tutte le lodi che vi potè- 
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vano, possono e potranno dare, e pjpr loro ingrati- 
tudine l'hanno lasciate, lasciano e lasceranno. 

Anzi intendo di darvi tutte le lodi che vi hanno 
dato, danno e daranno in eterno tutte le creature 
vostre. 

Anzi intendo di darvi tutte le lodi che vi ha 
dato, dà e darà fino alla fine del mondo tutta la 
Scrittura sacra, vecchia e nuova, e tutti i libri 
che sono stati, sono e saranno. JE più in partico- 
lare tutte quelle che vi hanno dato, danno e da- 
ranno in sempiterno tutti i Santi e Angeli in terra 
e in Cielo. 

E più in particolare tutte quelle lodi che vi ha 
dato, dà e darà in sempiterno Maria Vergine Ma- 
dre vostra, e più in particolare tutte quelle lodi 
che vi ha dato, da e darà in eterno la santissima 
Umanità vostra. 

E finalmente intendo darvi tutte le lodi che 
possono dare infiniti mondi, infinite creature, in- 
finiti uomini ed Angeli, e tutte le creature che 
può creare la vostra onnipotente mano. 

E finalmente intendo darvi tutte le lodi, e farvi 
tanti onori quanti voi intendete potcrvisi fare e 
dare. 

, E finalmente . vorrei avere tanti cuori qnantì 
avete creati e potete creare, insieme con quello 
di Maria Vergine ed il vostro insieme. 

O se fosse possibile, Dio mio onnipotente, Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito Santo, vorrei avere il vo- 
stro, e darvi tutte le lodi di quanto siete capace e 
$iete degno, e poiché tanto non posso, io intendo 
darvi tutti gli onori, è lodi che col vostro aiuto 
posso. 

QUiIltO SOSPIRO DI ASSIMILA ZTONB. 

E quando, o Gesù mio \ io sospirando di^ * 
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Gesù mio, trasformatemi tutto io voi. Io intendo 
dentro il mio cuore di pigliar tutte le mie impera 
lezioni, e farne un fascio, e gettarle tutte nella 
gran fornace del vostro santo amore, e domandare 
con ardentissimi desideri la perfetta imitazione 
vostra, e di assomigliarmi perfettamente a voi, mio 
Gesù. 

Ma iu particolare intendo domandare di asso- 
migliarmi perfettamente con la vostra santissima 
Umanità, in tutte le virtù, travagli, pene e tor- 
menti vostri, ed in particolare desidero ardentis* 
simamente di assomigliarmi a voi nell'affetto della 
profondissima viltà, abbiezione e umiltà. 

E finalmente intendo chiedervi il più alto grado 
d'imitazione e somiglianza vostra, alla quale pud 
ascender col vostro aiuto creatura alcuna, e in- 
tendo chiedervi tutto quello che vi piaccia che vi 
si chiegga. 

SESTO SOSPIBO D'CMONB. 

E quando, Dio mio onnipotente, io sospirando 
dirò: O Signor mio vivo e vero: unitemi perfet- 
tamente con voi, e senza più dire rimarrò sospeso. 

10 intendo con tutto l'affetto e con tutti i desideri} 
che voi intendete potersi fare, di trasfondere per- 
fettamente la mia volontà nei vostro beneplacito, 
e rinegando me stesso, senza alcun ritegno, di u- 
nire la mia volontà colla vostra, talché io non vo- 
glio avere nò volere se non come voK e voglio che 

11 vostro beneplacito sia il sommo mio desiderio } 
giocondità e consolazione in ogni cosa, a che siano 
esteriori avversità, come infermità, persecuzioni, 
oppressioni, derisioni, detrazioni, confusioni e si» 
mi li: ovvero interiori, come sottrazione di divo*- 
zione sensibile, spirituale sconsolazione, offusca» 
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sion di mente e di sensi, raffreddamento d'affetti 
spirituali, tentazioni e simili. 

SETTIMO SOSPIBO DI SALUTAZIONE A GESÙ ' 

ED A MARIA. 

Ave dolcissime Jesà. Quando dunque, o Gesù 
mio, io dirò col cuore e con la bocca: Ave etilicis- 
sime Jesu. Io intendo con tutta l'efficacia del mio 
cuore, con animo di continuare quest'atto eterna- 
mente^ io intendo, dico, di darvi tutte le predette 
salvazioni con tutte quelle che vi sono state date, 
sodo e saranno dagli uomini, dagli Angeli e da 
tutti i libri in terra ed in Cielo, con tutte quelle 
che vi possono dare tutte le creature vostre ed in- 
finiti mondi, con tutte quelle che vi possou da- 
re, e tante di quante siete capace voi ed intendete 
potervisi dare, insieme col padre vostro e lo Spi- 
rito Santo. £ lo stesso intendo fare mentre ch'io 
Aspiro e respiro ^ mangiando e dormendo ancora 
mentre che vivrò. 

Ave (laicissima Maria. Quando, o Vergine Bea- 
tissima, Madre di Dio, lo dirò col cuore e con la 
bocca, Ave dulcissima Maria , io intendo di darvi 
non solo questa ma infinite salutazioni, e tante di 
quante siete degna e meritevole. E intendo di con- 
tinuare quest'atto eternamente con tutta l'efficacia 
del vostro cuore e di quelle del vostro benedetto 
Figliuolo Gesù, e dei Padre e dellò Spirito Santo, 
intendendo di continuare similmente questo atto 
sempre, e mentre mangio e dormo, e quando non 
vi penso anco attualmente. 

Degnatevi ora , dolcissima Regina Maria , per 
quell'immenso amore che arde ed abbrucia den- 
tro al vostro cuore di ricevere ques to piccolo pre- 
sente dal servo e figlio vostro fra Bartolomeo , e 
pigliatelo in protezione ed abbiate cura del Pani - 



Digitized by 



fi 4 0 TESTAMENTO 

ina c dui corpo suo come di cosa vostra, che a voi 
dono adesso e sempre tutto me stesso in anima e 
in corpo. 

•OTTAVO SOSPIRO GENERALE. 

E quando, o Signor mio , io sospirando dirò : 
Deus mtus et omnia. Io vi domando ogni cosa ; 
e qui tacendo intendo in silenzio e in profondità 
di cuore di fare e domandare tutte le sopradette 
cose, cioè intendo di offerire, domandare, ringra- 
ziare, lodare, assimigliarmi ed unirmi con voi per- 
fettameate corno sopra. 

CONFERMAZIONE DI TUTTO QUANTO È DETTO SOPRA. 

£ perchè, Signor mio. non voglio the passi mo- 
mento ch'io non vi confermi quanto v'ho qui sopra 
scritto e promesso. 

Io voglio far questo patto, e convenire colla vo* 
stra altissima Maestà, che mentre io vivo non ces-* 
serò mai d'aspirare e respirare, cioè mandar fuora 
e ritirare il fiato , cosi voglio convenire con voi , 
Dio mio, che mentre io vivo, cosi vegliando co- 
me dormendo, io intendo con tutte le forze e tutto 
il cuore, e con quella efficacia voi intendete po- 
tersi fare, io intendo, dico , mandando fuora e ri- 
tirare il fiato di ringraziarvi, e lodarvi come sopra. 

Io intendo domandare tutto quello che ho scritto 
nel secondo sospiro , e chiedervi di assomigliarmi 
a voi e <T unirmi con voi, e siccome ho scritto nel 
quinto e sesto sospiro, e cosi* di sei cose che avevo 
proposto di darvi ad una ad una, di continuo ve 
le darò e confermerò tre volte mandando fuori il 
fiato e tre volte ritirandolo. Degnatevi ora voi, Si- 
gnor mio, per vostra misericordia di accettare 
questo patto coi servo vostro, come nei principio; 
vijpregai e prego. 
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In nomine Patris, et Filli et Spiri tus Sancii 
Amen. 

AVVERTI DIENTI ALL'aHWA, 

Ora vedi , anima mia, che mercanzia spirituale 
ti ha insegnato il tuo Dio; Tedi che modo ange- 
lico cT arricchirti di doni e di celesti tesori ti ha 
scoperto il tuo Signore. 

A te conviene adesso esser sollecita e diligente 
a così gran guadagno infinitamente più di quello 
che faresti per acquistare ricchezze e piaceri d'in- 
finiti mondi. 

Non voglio lasciare d'avvertirti d'altre cose, 
acciò per colpa tua non restassi., o per ignoranza 
di guadagnare così gran cose, come in questo modo 
di orare si racchiudono. 

Primo, guardati di non farti beffe di questo modo 
angelico di orare, perchè è facile e toirabile, nò ti 
devi immaginare o che Dio non senta o non lo veda 
o che non gli piaccia, perchè essendo spirito con- 
trito, umiliato ed affettuoso , che chi grida con la 
voce, con il cuore tace- 

Secondo, devi sapere che l'intenzione è quella 
che fa l'opera perfetta talmente, che se uno fa- 
cesse infinite opere buone senza l'intenzione de- 
bita non acquista nulla \ e dall'altro canto facendo 
una minima cosetta con retta, semplice e infiam- 
mata intenzione verrebbe a guadagnare gran cose. 

Terzo , ti avviso che leggi spesso questa scrit- 
tura alla presenza del tuo Dio che per tutto si 
trova, e per tutto sta per ascoltarti benignamente, 
e perciò umiliandoti dinanzi alla sua Maestà infin 
nell'abisso confermarli spesso con tutta l'anima, 
con tutte le forze e con tutto il cuore le soprascritte 
cose , che ti so dire che presto sentirai il frutto 
delle tue piccole fatiche. 
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Quarto, ti prego che di continuo si confermi at- 
tualmente con il pensiero di queste cose insieme; 
e quanto più spesso continuerai quest'atto mag- 
giore sarà il tuo guadagno, poiché in hreve si tro- 
verà sciolta da queste cose terrene, e tutta unita 
con il tuo diletto e amato Gesù, 

Quinto, ti avverto che quando farai questo Te- 
stamento, fede o scritto, se non intenda di far voto 
o promessa obbligatoria che abbia forza di obbli- 
garti a nuovo precetto, ma solo per modo d'offerta 
libera. 

Sesto, ti avverto che quando ti dico di rinun- 
ziare tutte le cose, s'intende in quanto all'affetto 
in quelli che in effetto lo possono avere purché 
abbian animo di farlo anco in effetto quando sa- 
pessero che ciò piacesse a Dio. 

DOCUMENTI .MORALI» 

Due cose sommamente necessarie vi sono per far 
questo grande acquisto, quali ti voglio etneo inse? 
gnare. 

La prima è chiamata Aspirazione, la seconda 
amore unitivo } e ambedue sono quelle che sco- 
prono i grandi tesori, 

Ia prima, chiamata Aspirazione , si esercita in 
questo modo: si formano colla bocca o con il cuore 
certe orazionceile che si chiamano Jaculatorie in 
questo modo:. 



O mio Gesù, quando sarò io tutto vostro? 
; O mio Signore, quando vi amerò con tutto il 
mio cuore? 

O mio Dio, quando arderò io tutto nella for«r 
nace del vostro ardentissimo amore ? 

fixo el ìv n^^ amore, quando mi abbruce- 
rai il cuore? ... ... 
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/ O D!o del mio cuore, quando sarò io tutto tras- 
formato in voi? 

. O amor mio, quando «arò io tutto in voi, e voi 
in me, e simili. 

. Queste orazioncine bisogna sempre avere nel 
. cuore o nella bocca pensandolo e proferendolo con 
impeto amoroso, e efficacia grande, e con desiderii 
ardenti, e accesi sospiri, desiderando la presenza 
dell'amato sposo Gesù. 

La seconda chiamata amore unitivo nasce dalla 
prima e si può esercitare in questo modo: prima 
che diventi perfetto perchè poi accade usare que- 
sta diligenza, ma iu un batter d'occhio, ad un pie* 
colo moto di volontà , e dall'acceso affetto senza 
cogitazione alcuna se ne volerà il cuore, e por' erà 
tutta te stessa nel seno del tuo diletto. 

Per esercitarti dunque in quest' amore unitivo) 
bisogna che da principio ti proponghi alcuni og« 
getti, e con quelli vadi bramando d'unirti con ra- 
mato tuo sposo, ne metterò qui alcuni per insegnarti 
il modo, e poi da te stessa col divino ajuto ne an- 
derai trovando il meglio. 

Primo, è ottimo oggetto il ferro infocato, poiché 
ponendoti a considerare come il fuoco penetra e 
forma tutto quel ferro, e rimaneqdo la sostanza, e 
mutando le qualità, come sono il ferrp freddo e 
duro, facendosi luoido, calido e molle, così tu con- 
siderandolo puoi dir nel tuo cuore; così li. unisce 
Dio con l'anime buone* e dirai: O Signore, se io 
fossi degna che voi veniste in me e formaste ma 
come quel fuoco in quel duro ferro, e cosi stare 
con il pensiero sopra quell'oggetto desiderando l'u- 
nione di Dio che presto sentirai il frutto. 

Secondo oggetto buonissimo sarà il considerare 
come si unisca il vino e particolarmente il vermi- 
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giio In un bicchiere <T acqua cristallina ? chiara* 
Terso, le vaghissime rose, e particolarmente le 
rosse viole di grana ed insomma tutte le cose roa*» 
te, incarnate, dorate e simili sono oggetti buonis- 
simi per questo esercizio, considerando come que- 
sti colori si uniscono con la quantità delle sopra- 
dette cose, e cosi desidera che Iddio fattore di quei 
colori e di tutte le cose si unisca teco. 

Quarto, considera come la luce del sole informi 
Paria . cosi brama che il vero Sole di giustizia si 
unisca teco. 

Quinto, quei monti di nuvole bianche come ne- 
ve, che si vedono alcune volte nell'aria. * 

Sesto, quelle nuvole rosse che si veggono la mat» 
lina nel nascere o la sera nel tramontar del sole 
sono oggetti molto atti per questo esercizio, con* 
eiderando come la luce del sole e il suo splendor* 
informa quelle nuvole; e cosi desidera co 9 prefondi 
e ardenti desidera che la Divina luce infoimi «e 
stessa. 

Settimo , l'aurora bella e rosseggiante conside- 
rando come comincia a poco a poco e poi resta tra- 
smutata tutta nella luce del sole. E cosi V anima 
del Giusto da principiò ha poco nella Divina luce* 
ina perseverando nel servire il suo Dio fedelmente) 
va sempre crescendo finché arriva alla perfezione, 
e resta tutta trasmutata in Dio. 
' . Piaccia a Dio di darci questa perfezione e do- 
narci sè stesso , il che sarà se daremo tutti noi 

stessi a lui. Àmen» amen. Così sia, così sia. 

1, . 
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«opra II PATER NOSTEB 

the illumina V intelletto e conduce alVamor unitivo 

del Sommo Creatore. 

Pater. 

0 grande e sommo Dio , voi siete il Padre che 
ogni giorno generate figliuoli spirituali, mediante 
il seme vivificante del Divino amore. 
* Allora dunque sarò io vostro figliuolo, Dio mio, 
quando vi amerò con tutto il cuore, quando via~ 
mero con tutte le forze mie, quando vi stringerò 
nelle mie viscere , quando vi rinchiuderò dentrp 
l'anima mia, 

Noster- 

Dio mio dolcissimo, voi siete il Padre nostro» 
siete Padre di tutti, poiché per tutti aprite la va* 
stra dolcissima bocca. 

O quando , Signore , vi amerò io così ardente- 
mente che apparisca in me una scintilla della vo- 
stra larghissima bontà. 

Quando fuggirà da me la malvagia malizia, per 
dar luogo a questa santissima bontà vostra? Quan- 
do si aprirà giammai tanto la bocca del mio cuo- 
re, che v'inghiottisca e vi trangugi tutto, Dio mio 
e Padre mio. 

Qui es in Ccelis. 

O anima mia, vedi tu che il tuo Dio dimora in 
Cielo, ed in Cielo ha la sua stanza; quando dun- 
que, misera te, diventerai come un bellissimo cielo 
chiaro e cristallino, ornandoti di vaghissime stelle 
di varie virtù? 

O mio buon Dio e Padre mio, quando vi degne- 
rete voi d'abitare in questa miserabile anima mia? 
quando dal fuoco del vostro santo amore sarà par- 
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gata quest'anima mia dall'immonda feccia e tante 
brutture ì 

0 quando sarà mai quest'anima mia, fatta co* 
me un cielo, acciò v'abiti dentro come in camera 
Bua rattissima vostra Maestà ? 

Sanctificetuv nomen tuum. 

O amor mio, Dio mio, quando sarà santificata 
la vostra notizia in noi, cioè sarà fatta senza terra 
in noi miseri la vostra notizia? 

O Dio mio, che allora sarà questo, quando tolta 
via ogni carnalità, voi solo sopra tutte le cose sa- 
rete amato. 

O quando dunque vi abbraccierò, mio Dio, con 
tutto il cuore? Non avrà allora, Dio, luogo in me 
la terra , quando voi dolce Padre con la nostra 
grazia e amore abiterete in me. 

Advmiai Regnum tuum. 

Misero me, o Signore, non manca chi regna « e 
vuol regnare in quest'anima mia, ora la superbia, 
ora la gola, ora la lascivia; ma fiutatemi, mio Dio, 
perchè io non voglio più che vi regni in me, altro 
che voi, dolcissimo Padre mio. 

O Signore, allora regnerete in me, quando ar- 
dèntemente amerò voi. 

O quando dunque per mezzo del santo amore 
sarà unita con voi l'anima mia, acciò voi solo re- 
gniate in me, poiché con solo amore di un 9 anima 
ardenìe vi riposate come in proprio ospizio. 

O quando fuggiranno da me le tenebre di tutti 
i vizi, acciò io vegga la bellissima luce della pre* 
senza vostra. 

Fiat voluntas tua sicut in ccelo, et in terra. , 

Allora, Padre mio dolcissimo, sarà fatto in me 
la vostra volontà, quando (per quanto ^comporta la 
fragilità umana) io misero verme mi Accosterò alla 
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vostra volontà, come fanno quei felicissimi spiriti 
che a faccia a facoia vi contemplano in cielo. 

Ma che cosa dolcissimo amor mio, mi farà ac- 
costare a voi, se non la veemenza e l'impeto d'a- 
more che unisce le volontà Contrarie? 

Quando dunque, speranza mia, vi amerò io con 
tutte le mie forze, con tutto il mio potere, acciò o 
voi solo mi accosti ed a voi solo consenta tutta la 
volontà mia ? 

Panem nostrum quotidianum da nobis hodie. 

O Pane degli Angeli, quando sarà satollato e ri* 
creato a questa dolcissima mensa del divino amo* 
re? O mio Dio, e chi mi dà questo pane soavissi- 
ma del vostro amore, acciò mi nutrisca anch'io 
di quel pane del quale si saziano gli Angeli e i 
Beati in paradiso, acciò anch'io a guisa di cagno- 
lino mangi lo bricciole di quel santo pane, che ca- 
dono dalia mensa del mio Padrone. 

O Padre benignissimo , dateci sempre questo 
santo pane, perchè ogni giorno per mantenersi in 
questa vita ne abbia m bisogno. 

Et dimitte nobis debita nostra. 

O ricchissimo mio creditore, Dio onnipotente; 



fandissimi peccati? 

O Padre santissimo • libéralissimo, i miei gra- 
vissimi peccati mi hanno separato da voi unico 
mio bene, e mi hanno fatto nemico vostro. 

O misero me, e come potrò io tornar in grazia 
vostra e diventaci amico, e cancellare tante mie 
brutture, se non con il vostro santo e divino amo- 
re? O quando verrà quell'ora che il mio cuore 
s'abbrucci e si consumi in questa fornace amorosa 
acciò vi costringa, mio Dio, a perdonarmi tanti 
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miei peccati, e placare l'ira vostra e farmi grato 
nel cospetto vostro? 

Et ne nos inducas in tentationem. 

0 Padre mio buonissimo e benignissimo, io vi 
domando grazia, che mi leghiate stretto col vin~ 
colo del vostro santo amore, perchè son certo, che 
appena comincierà a farsi sentire in quest'anima, 
disprezzerò o farommi beffe di tutte le contrarietà 
che mi fanno le diverse tentazioni, che mi danno 
la carne, il diavolo e il mondo. f 

O chi mi dà aiuto, acciò a quello solo leghi que* 
«t'anima mia col quale strettamente unito possa 
facilmente disprezzare tutti i miei nemici? 

O santo fuoco d'amore^ abbrucia in me tutte le 
concupiscenze intrinseche, discaccia da me tutte 
le nemiche insidie del mondo, carne e demonio. 
Sed libera nos a malo. Amen 

Liberatemi, Signor mio, da ogni male, non solo 
dalle pene infernali, ma dal Purgatorio ancora; 
non però vi domando ciò, Padre amantissimo pe* 
fuggire i tormenti, ma per desiderio del vostro a*- 
more, il quale in tutti questi luoghi viene impe- 
dito, poiché 6e io fossi nell' inferno non vi vedrei 
mai, e cosi non vi potrei amare, se fossi nel Pur- 
gatorio , troppo si allungherebbe il desiderio mio 
dopo la morte di vedervi. 

Datemi dunque, Signor mio, il vostro amore, col 
quale si rimetta l'offerta, per la quale l'anima mia 
merita mille inferni. Ardete, Signor mio, questo 
mio cuore in questo mondo col fuoco del vostro 
santo amore, acciò purgato bon bene in questa vi- 
ta , meriti alla fine venirvi a godere e fruire nel 
Cielo in compagnia di tanti Aùgeli e Santi vostri 
in specula speculo rum. Àmen. 
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sopra l' AVE li AHI A 

che illumina V intelletto, e conduce alVamor unitivo 
della gloriosissima Fermine 31 aria. 

Ave. 

; Dio vi salvi, Regina del Cielo e della terra, poi- 
ché voi foste, siete e sarete sempre senza macchia 
di peccato, di miseria e di fuoco eterno, che beata 
sarete in sempiterno-, e allora l'anima avvolta in 
tutti i guai del peccato, e di miserie, con pericolo 
di calare negli eterni abissi del fuoco eterno , sa- 
rebbe fuori di pene, quando ella con tutto il cuore 
Ti salutasse spesso, dicendo : Ave Maria. 

O Ave dunque, Ave e mille volle Ave Maria. 

O dolcissima Vergine, e quando sarò così divo- 
to, che sempre abbia nel cuore e sulla lingua que- 
sta parola, Ave? 

O quando sarò fuori di tanti guai , acciò possa 
di continuo cantare questa parola, Avt? 

O chi mi scioglie di tante miserie e pene, ac- 
ciocché con dolcezza possa sempre gridare, Ave, 
Ave, Ave. 

Maria. 

♦ « - • . . . * 

Santissimo, dolcissimo e soavissimo è il vostro 
nome, o Maria Vergine, ed a voi convenientissimo, 
perchè questo nome divinissimo di Maria è inter- 
pretato Mare Maiia, Stella del mare, Maria illu- 
minatrice e Signora, Regina ed Imperatrice, mare 
amaro ai demoni infernali, Stella del Mare agli 
erranti in questo mondo, illuminatrice agli Angeli 
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in Cielo, Signora di tutte le creature visibili ed in- 
visibili, in Cielo e in Terra. 

Or vedi, anima mia, ecco qua la tua Padrona, 
questa è la tua Madre. 

O cieca e tenebrosa anima mia, qui rimira , se 
Tuoi illuminarti- e questa Stella rimira in questo 
mare tempestoso di tanti pericoli ; in questo mare 
ti convien nuotare per divozione, se vuoi arrivare 
al porto di salute. 

O Maria, e mare amarifesimo per i gran dolori 
che sopportaste in vita ed in morte del dolcissima 
Gesù, Figliuolo unico vostro. 

O quando avrò io parte in questo mare amaro? 

Quando piangendo con voce dolcissima Maria, 
la morte del vostro e mio Gesù, starò sempre in 
vostra compagnia? 

Quando ti struggerai, durissimo cuore, conver- 
tendoti in un mare amaro per compassione di Ma- 
ria e di Gesù suo Figliuolo? 

O Maria, Stella rilucentissima, illuminatemi, vi 
prego, per vostra pietà e misericordia. 

« 

Grafia piena. 

O Maria, Madre mia dolcissima, voi siete tutta 
graziosa, piena e colma di tutte le grazie, e nel- 
l'anima e nel corpo vostro, piena di grazia, di tutte 
le virtudi e di tutti i doni, di privilegi e di premi. 

Voi siete cosi graziosa, bellissima Regina , che 
l'angelo Gabriele annunziandovi tacque il nome di 
Maria, dicendo: Ave gratia piena, e la Santa Ma- 
dre Chiesa vi chiama, Maria Mater gratia. 

O pelago di grazie, e mare di grazie ed abisso 
di tutte le grazie, quando tarò io mai partecipe di 
tante grazie? 



sopra l'ave maria 25 1 

Quando pioverà sopra quest'arida anima mia , 
o goccia o stilla almeno di tante grazie ? 

Quando sarò io degno, non dico di tutte le gra- 
zie vostre, ma d'una gocciola sola e picciola stilla 
almeno? 

O Vergine Santissima ricevetemi sotto P ombra 
vostra. 

0 Maria Madre di Dio , fatemi degno di lodarvi 
almeno , benché immonde siano queste mie lab- 
bra e questa mia bocca. 

Dominus tecum. 

O felicissima Donna » Regina del Cielo e della 
Terra, grande siete, graziosissima Verginella, poi- 
ché il Signore é disceso ad abitar con voi. 

Il Signore universale di tutte le cose , ma spe- 
cialmente di tutti gli uomini , e singolare vostro 
Signore; solo è venuto ad abitare con voi in un 
modo mirabile, col quale non si trova in creatura 
alcuna visibile né invisibile. 

Or vedi, anima mia, quanto devi cercare arden- 
temente di stare in compagnia di Maria Madre di 
Dio, ehe ha nostro Signore con lei. 

Appigliati, anima mia, ai santissimi piedi di que- 
sta celeste Donna. 

Stringili divotamente e non gli lasciar mai, per- 
chè stando con lei, sta col tuo Dio, Signore e Pa- 
dre Dio. 

. Copritemi, Vergine Santissima, sotto il vostro 
manto» 

Deh non mi scacciate, o Madre di misericordia, 
che senza voi vivere non può quest'anima mia. 

Oh celeste Regina, Dominus tecum s il Signore 
è con voi , e non vi scaccia , anzi benignamente 
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viene ad abitare nel -vostro ventre; e voi come po- 
tete dunque scacciar me e tutti i peccatori da voi? 
Certo tu che non potete, perché a far questo se ne 

venne nel vostro ventre il mio Signore Gesù. 

■ 

. . Benedicta tu in mulieribus. 

Benedetta siete, Signore e Madre mìa, sopra tutte 
le donne; e però la benedizione che avete ricevuta 
voi, Madre mia santissima, ha tolto via tutte le 
maledizioni che ci lasciò l'infelicissima Eva, nostra 
prima madre. 

Benedetta per la pienezza della grazia, che ri- 
ceveste per la moltitudine delle misericordie che 
portaste al mondo , per l'allegrezza della persona 
Divina , che si incarnò nei vostro benedetto ven- 
tre, e per la grandezza della gloria che godete ora 
in Cielo. O chi mi darà grazia che io non parta 
da questa benedetta sopra tutte le donne? 

Appressati, anima mia, a questa benedetta so- 
pra tutte le donne, inginocchiati avanti a lei , e 
non partir prima che ella ti benedica. 

0 benedetta da Dio, di tutte le benedizioni ri- 
piena, benedite per vostra misericordia e pietà , 
questa afflitta anima mia. 

O quando, Gesù mio, mi farete voi tanta gra- 
zia, ch'io porti sempre nel mio cuore voi e la dol- 
cissima Madre vostra. 1 

0 quando s'imprimerà nel mio cuore il nome 
del benedicente e della benedetta. 

Quando sentirò io versare sopra di me un mare 
di benedizioni per le mani di Maria, Madre di Dio, 
.sopra tutte le donne sempre benedetta. , 
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Et benedictus fructus venti is tei, Jesus* 

w 

E come poteva produrre frutto, altro che bene- 
detto, e più che benedetto, quelP orticello odori- 
fero del vostro veni re, essendo stato prima ripieno 
di benedizioni celesti. 

O Gesù mio benedetto, che vi rinchiudeste nel- 
l'augustissimo ventre di Maria. 

O Maria che foste fatta degna di portare Gesù 
nel ventre vostro. Siate voi benedetto, amenissimo 
e floridissimo orto del ventre di Maria. 

Siate benedetto, Gesù, frutto soavissimo, che 
fra gigli e rose nasceste entro quel purissimo ventre. 
. Siate benedetto, o Gesù e Maria. 

È voi siaté benedetto, Gesù, di Maria dolcissimo 
e preziosissimo Figliuolo/ 

E tu lingua mia, sii benedetta ancora, non ces- 
sare di lodare questo Gesù e questa Maria. 

E io, cuor mio, sii sempre benedetto da questo 
Figliuolo e da questa Madre, portali sempre scoi* 
piti in mezzo di te stesso. 

O Dio, chi mi scrive nel cuore a lette™ d'oro 
questi due santissimi nomi, Gesù e Maria, Gesù 
alla destra e Maria alla sinistra con una croce in 
mezzo , "acciò di continuo dopo d' avere invocato 
Gesù, io dica ancora; 

' • " .... • •* - 

« - ■ 

Sane la Maria*) Ma ter Dei, 

... •» 

Ecco, dolcissima e pietosissima Madre di mise- 
ricordia, che come indegno di questa nostra santa 
e sacrosanta Chiesa, sposa del vostro Figliuolo, io 
vi invoco dicendo: Santa Maria, Madre di Dio. 
Sette Trombe. ; : * 
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Ò Santa e Regina di tatti i Santi , Maria Ver- 
gine a voi ricorro come a sicuro rifugio di tutti 
i peccatori, essendo il più nefando di tutti io ne- 
gligentissinio freddo e agghiacciato, privo di spi- 
rito e di divozione ricorro a voi, filaria, tutta ac* 
cesa ed infiammata d'amore. . i 

w ... - 

Io viziosissima ricorro a voi, o Santa e Impera- 
trice de'Sanfi. assicurato dalla clemenza vostra. 

Io finalmente padre di tanti sporchi è abomine- 
voli vizii, ricorro a voi, Madre del vero Dio* e 
.vero specchio di tulté le virtù. 

Io finalmente figlio del demonio, per i tanti miei 
bratti e abominevoli peccati, ricorro a voi Maria, 
Madre di Dio* • . . 

A voi ricorro, ó v er a Madre di Gesù, Dio e 
uomo insieme. , ; _ ; . % ; 

A voi, Madre di Gesù, verissimo nomo, e veris- 
simo Dio, essendo voi dell'uomo e di Dio per fa- 
vore segnalai issimo del vostro Sposo, Padre, Fi- 
gliuolo verissima Genitrice, e dinanzi a voi, al- 
tissima Madre, umilmente prostralo grido, senza 
finir mài, dicendo: . 

. . Ora prò nobis peccatoribus. 

. i •: . . j i j ^. . ■. . J . . . - * -* - * * - 

0; O filadre di ©io si, ma Madre e avvocata dei 
peccatori ancora, ricordatevi che per noi peccatori 
vi ha. eletto per sua Madre il Figlio di Dio, e però 
a voi ricorro, pregandovi per me e pet tutti i pec- 
catori che vivono sopra la terra. 
_ O .Madre di Gesù, rivolgete gli occhi della Vo- 
stra pietà a noi miseri in questa valle di lagrime, 
e non ci abbandonate. . . \. ✓ . . » 

Mostrale, o ca rissima filadre, al vostro Figliuolo 
le mammelle, e il latte col quale Io nudriste; mo- 



Digitized by Google 



sopra l'atb MARIA. 256 
strateli le braccia con cui lo stringeste, il ventre 
in cui le portaste, che lo moverete ad avere mi- 
sericordia di noi. 

. Raccontateli, dolcissima Madre, le fatiche e gli 
affanni che per lui patiste, che se Io pregherete, 
che è pur troppo per sè stesso anco benigno, ad 
avere di noi misericordia. - 
l Aiutateci, o Madre di Gesù, che sono tanti! i 
mali che ci premono, che senza voi tcampar non 
4*li possiamo. • li 

Vi prego per tutti, Madre mia Santissima;, in 
generale, e in particolare, ma per me di tutti il 
più misero, e più nefando peccatore, vi supplico e 
vi scongiuro per l'amore che vi ha portato, e per 
i favori che vi ha fatto Dio, e vi prega che mi diate 
una goccia del vostro latte e una. stilla del sangue 
di Gesù Figliuolo vostro, acciò bevendola, io resti 
purgato da tante mie brutture, e acceso di santo 
amore verso il mio Dio, e voi. 

O puro latte e prezioso sangue, ò sangue di Gesù, 

0 latte di Maria, voi siete la dolcissima bevanda 0 
galuberissima medicina da risanare, le mie piaghe, 
e però essendo io lutto bisognoso, a voi ricorro, o 
Maria Madre di Dio, che lo preghiate per me e per 
tutti i peccatori. Amen. 

Efunc, et in hora mortis nostree. Anun. 

* * 4 r » . * r ~ 

1 » ■ • «; * * -C 

v * • , ' • j i „;■ . 

Sempre abbiamo bisogno delle VDstre santissime 
preghiere, Maria sempre Vergine, perchè siamo in 
pericolo e sempre insidiati da mille nemici di car- 
ne, mondo e demonii. -j- . m .* 0 

Ha nella morte è più ebe necessaria il vostro 
aiuto, e pero aiutateci, Nunù sì, ma in hora mon* 
tis nostra, non ci abbandonate» -.^ 
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Poiché voi sapete Madre di misericordia, quante 
*ieno le insidie che fanno i demoni alia misera ani- 
ma nell'estremo punto. 

Àncora sapete , dolcissima Madre , quanto sia 
orrend o l'aspetto de' demoni quando. V anima sta 
per uscire dal corpo. ' 

Per quanto, dunque, o Vergine santa, o Maria 
Madre di Dio, aiuto all'ora, soccorso all'ora, non 
ci abbandonate all'ora, che allora, il lutto importa. 

E però con tutle le viscere del mio cuore in cosa 

còsi importantissima, io v'invoco e dico: . , 

• • • * 

Maria, Maier grqtice. 
Ma ter misericordia^ . 
Tu nos ab hoste pt otege i 

Et mortis hora suscipe. 

i ... 

* 

• * 

COHSIDERAZIOPtl 

sopr» Il CBEDO , . • 

ACCOMODATI PER CHI SI COMUNICA. 

- * 

Credo in Deum Patrem omnipotenkm. \ 

* 

• . t f «... • * » , • ■ 

Se egli è onnipotente, dunque può; se egli è 
4 Dio, adunque %\\ e s'egli è Padre, adunque tuoi 
aiutarne in ogni nostro travaglio, e perdonare tutti 
i nòstri peccati , seroprn abbracciandone tenera- 
mente, e sempre pascendone di se stesso, siccome 
fece il figli uol prodigo; Ltìp* i5 r quando torneremo 

lai Padre buono, Padre dolce, Pad» aw>rsuae, 
Padre misericordiaio». - - >~ Z 
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. * • . « 

Creato/ em Cceli et Terne. 

Per chi ha creato il Cielo e la terra se non per 
me? E quando lo creò per me? Quando non ero 
nato, quando non ero niente. Perchè lo creò? per 
il suo infinito amore, e perchè sempre Io godessi 
nel Cielo. Se adunque prima che io fossi y ebbe 
tanta memoria di me, ora se ne scorderà dunque? 
Egli m'ha amato prima che io fossi, sapendo quel 
ch'io dovevo essere, ed ora che m'ha fatto mi odio- 

rà? È questa forse la natura di Dio? 

■ 

* » * 

Et in Jesum Christum Filium eius. 
unicum Jhmùmm nostrum, .. 

Gesù vuol dire Salvatore perchè egli ha salvato. 

Chi? Me, che sapeva quel che dovevo essere, 
ingrato e fuggitivo. 

Da che? dalla morte, dai demonio, dall'inferno 
e dal peccato. 

Perchè? Per sua sola pietà, sola bontà e solo 
amore. 

Quando? quando non ero ancor nato. 

Come m' ha salvato ? Con sangue copioso 9 con 
dolori intensi, e con morte crudele. 

Come dunque non spererò in questo Signore 
veramente unico, che per salvar me, servo inde- 
gnissimo, ha fatto tante cose? 

Qui conceptus est de Spujtu Sancto. 

Per me , e per la mia salute egli è disceso dal 
Cielo, dov'era servito dagli Angeli, dagli Arcan- 
geli, e da tutta la Corte celeste: e per me volle 
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incarnarsi restando prigione nove mesi nel ventre 
della Beata Vergine. 



Naius ex Maria Virghie. 



' ' - TI 



Per me e per la mia salute egli nacque in Be- 
ll emme. 
E dove? Nella stalla. 

In che tempo? D' inverno, e fu reclinato nel 
Presepio , dove ebbe necessità del fieno e del fiato 
degli animali: Colui Per quem omnia 



.. . . * 



Passus sub Pontio Pilato. 



— % « 

• i < 

■ » 



Chi? Il Figliuol di Dio. 

Con che? Con flagelli innumerabili , (fon vergo* 
gne inaudite, e con dolori incredibili. 

Per chi? Per me, ch'ei sapeva quanto gliene 
doveva esser ingrato. 

Da chi? Da gente vilissima e crudelissima. 

Perchè? Per mia salute. , ^ > h; 

»• • » 

Cmcifixus. 

Per me fu crocifisso. 

Chi? Il Figliuolo di Dio. 

Con chi ? In compagnia di due ladri. 
1 Dove? Sul Monte Calvario, luogo infame e puz- 
zolente. 

In che tempo ? Quando tutto il mondo andava 
in Gerusalemme. - 

In che modo? Nudo e svergognato. 
O spettacolo veraménte meraviglioso. 

% ■ ■ è 

4 m \ t 



r 

-* » 



« 



Digitized by Google 



* ■ » . (. 

- ■ • . . J 



sor E A IL' CHE DO. 259 



- Mortuus. 
Morto egli è di sete, per inebriare noi del %uo 
sangue. ; . - ♦ ^ 

\ Mòrto per dare a noi la vita , quel che a tutti 
dà la. vita, ' ■ ' \ • . 

0 ànima , che pensi , che dici , che rispóndi a 
questo? — f : 

/ Et sepultus. : . v 



Per me volle che il suo Corpo ditentasse corpo 
morto. O cosa stupenda a pensare ! e quaranta ore 
stette nella sepoltura. O còsa raaravigliosa a dire. 



Descendit ad inferos. +\ .u ht 

r Pe* me e per la mia- salute discese all'Inferno^ 
per liberarmi da quello. 

E quante Tolte sarei all'Inferno, se è^linon mi 
avesse ritenuto? 

"E quante volte con la sua potente mano mi ha 
liberalo dall'inferno? , 

Ttrtia die reswrexii a mortai*. « 



: • ; 



\ Per ine e per la mia salute il terzo dì risuscitò 
da morte; praticando anco con i suoi poco fedeli 
amici, accarezzandoli, mangiando seco, facendogli 
vedere e toccare il suo sacratissimo corpo , non 
guardando punto alle offese da loro ricevute, o cer- 
cando di consolarli molto, senza aver punto biso- 
gno di loro. 

sf scendi t ad Ccelo*. 



salute ascese 
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gliando per me il possesso del Paradiso, dove mi 
sta aspettando con incredibile desiderio con tutta 
la Corte dej Cielo, acciò senza timore io possa etèr- 
namente godere la Santissima Trinità, conversare 
con quei beatissimi e nobilissimi Spiriti, ed es*er 
sempre pieno di gaudio, di pace e di giubilo. 

E per questo ci ha fatto , e per questo redenti, 
e per questo è restato qui nel Santissimo Sacra- 
mento con noi sue misere creature, 

* 

Sedet ad deacteram Dei. Fatris. . i ; 

Per noi, e per la* nostra salute egli sta alla de-: 
slra del Padre , tenendo una continua memoria 
di noi. 

Memoria dolce, memoria santa, memoria salu- 
tifeia, avocando per noi continuamente appresso 
il Padre. 

E che? Pace , riconciliazione e remissione dei 
peccati. . . - 

Per noi mostra continuamente le sue sante. ci- 
catrici all'Eterno Padre, e gli offerisce il sangue . 
la vita e la morte sua. La Madre nostra per noi al 
suo Figliuolo il petto, con che l'ha allattato. Il Fi- 
gliuolo mostra al Padre le ferite ed i segni di esse. 

E che cosa negherà il Figliuolo alla sua Madre ? 
ed il Padre al Figliuolo? 

Inde ventiti us est judicarevivos et mortuos. 

Per noi e per la nostra gloria egli verrà glorioso 
il dì del Giudizio, per lodarne in presenza di tutto 
il mondo, e gloriosamente menarne nel celeste Re- 
gno per esaltar quelli, che qui avranno sprezzala 
la propria gloria, e saranno umiliati. 
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Credo in Spiritual Sanctum. 

Per noi , e per la nostra salute egli mando lo 
Spirito Santo, Spirito di amore , Spirito di pace. 
Spirito di pietà, di soavità e di ogni consolazione, 
acciocché noi sempre ramassimo, sempre ci ralle- 
grassimo, e sempre stessimo uniti seco con vincolo 
di soavissimo amore, e fossimo santi come figliuoli 
d'un Padre Santo. 

£ tipieui dello Spirito Santo, vivessimo sempre 
santamente, e potessimo noi nel cielo in compagnia 
degli Angeli cantare? Sanctus, Sanctus, Sanctus. 

Sanctam Ecclesiam Catholicam* 

Per noi (ciascuno può dire per me, e per la mia 
salute) egli ha fatto la Santa Chiesa Cattolica, la 
quale come Madre mi allattasse col dolcissimo latte 
della parola di Dio, mi pascesse de' Santi Sacra- 
menti, ed ora con una cosa, ora con un'altra, ora 
in un modo, ora in un altro eccitasse ad amarlo, 
lodarlo e servirlo, per poi con esso regnare. 

Sanctorum communioncm. 

Per me egli ha fatto che i Santi si siano affa* 
ticati, mortificati , e patito per farmi partecipe di 
tutti i loro meriti, e come miei propri gli potessi 
sempre offerire al Padre Eterno, nè solo quelli dei 
Santi, ma anco dèi Santo de' Santi, e come ere- 
dità mia, patrimonio mio, cosa mia propria la possa 
offerir sempre al Padre Eterno. 
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» 

- Remissiomm peccatoìitm. 
Per me egli ha insinuilo fra gli altri il Sacra- 
mentò della Penitenza, acciocché io abbia sempre 
il modo da mondarmi di tutti i miei peccati , e 
star sempre in grazia sua, e per questo egli è na- 
to, vissuto, morto, sepolto, disceso all'inferno, re- 
suscitato e salito al Cielo. 



r • 

4 '. - 



Carnìs i-esumctionis. 



i Per me, per la mia gloria e consolazione egli ri- 
susciterà la carne mia, acciocché siccome insieme 
con l'anima ha servito Dio, insieme con essa sem- 
pre lo fruisca in Cielo. • * - : "\ 

O felice colui, che in questo mondo castiga la 
carne sua, per sempre regnar poi nel Paradiso. 



Vitnm cetemam. Amen. 



• • - • 
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. Per me egli ha fatto la vita eterna. Per questo 
mi ha latto, mi ha redento, mi ha chiamato , mi 
ha giustificato e magnificato , ; acciocché i nsierae 
con esso lui goda il regno suo , regno di eterna 
pace, di eterno riposo, e insieme con quei beatis- 
simi Spiriti laudi nel Cielo Sua Divina Maestà in 
specula stecuiòrum. Amen. Cosi sia, 
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RAZIONE 



fiv-'- j BLUSANTISSIMO SACRAMENTO. ; . : ■* 

.. • : •*. r i *".*■*> * ■' ' « 

1+ O Gesù, viva, vera ed unica speranza mia, e di 
tutte l'anime redente con il yostro prezioso San- 
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gue. Vi adoro in questo e in lutti gli altari dei 
mondo, sotto queste venerande e sacrosante specie 
di pane e di vino} e vi prego, che mi diate il vo- 
stro cuore, e vi pigliate il mio, acciò voi, mi la- 
Tiale e purghiate ben bene da tante sue malizie, 
ed io mi goda la purità, la dolcezza e soavità del 
vostro. 

0 Gesù, amor mio dolcissimo, fate questa ca- 
rità a questo vile servo vostro, e datemi grazia , 
che io vi porti sempre nel cuore, e se ?i piace di- 
nanzi agli occhi corporali ancora 1" amorosissima 
presenza del vostro santissimo Corpo e preziosis- 
simo Sangue nel SS. Sacramento. 

O Signore, fatemi grazia , che dovunque miro, 

10 regfoa sempre la Santissima Ostia consacrata, e 
un calice pieno del vostro preziosissimo Sangue; 
anzi vi prego, e fatemi vedere ovunque mi rivol- 
go, ogni cosa tinta e rosseggiante del vostro pre- 
ziosissimo Sàngue. 

O Gesù , Padre mio dolcissimo , aprite questo 
mio cuore, e mettetevi dentro la sacratissima ostia, 
acciò il mio cuore vi vegga- sempre crocifìsso, e le 
mie viscere adorino e godino sempre la dolcissima 
presenza vostra. 

O amorosissimo mio Gesù, versate nel mio petto 

11 vostro Sangue, e fatene un lago intorno al mio 
cuore, acciò ondeggiando e galleggiandovi dentro, 
arda l'anima mia nell'amorosissima fornace del vo- 
stro amore. 

O Gesù, dolcissimo Padre e Salvator mio /pi- 
gliatemi tutto in anima ed in corpo , e tiratemi 
dentro alla vermiglia piaga del vostro petto, po* 
neteri accanto al vostro cuore, legatemi e strin- 
getemi con le vostre purissime e soavissime vi* 
stere, accio io, quelle baciando, stringendo ed ab* 
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bracciawlo , resti r anima mia tutta infuocala» e 
assorta nell'impenetrabile abisso del vostro dolcis- 
simo amore, e così possa evitare tutti i mali ed 
operare tutto il bene , che voi intendete potersi 
commettere, ed operare da creatura umana, questo 
tutto ad onore e gloria della Santissima Trinità ? 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. .. . , 

- 0 Maria Vergine, Madre di Dio e dolcissima av- 
vocata nostra, voi sapete, che -questo Corpoequer 
sto sangue prezioso è stato generato dal vostro 
purissimo Sangue, per la sola opera dello Spirito 
Santo, nell'odorifero orticello del vostro benedetto 
ventre*, però. vi prego, che lo preghiate per me q 
per tutti i peccatori. Àmen. 

O Angeli e Santi tutti , che discendendo dal 
sommo Cielo, fate corte, corona e servitù a questo 
supremo Re, Santissimo Figliuolo di Dio, Signore 
e padre nostro, sotto queste specie di pane e di 
vino, in questo ed in tutti gli altari del mondo, 
Pregatelo per me e per tutte le anime de' vivi e 

de' morti. & q «„ ^jjtitf*?r' 

ap.B voi Santissima e sempre venerabilissima Tri* 
Irrita, Padre % Figliuolo e Spirito Santo ^ che pei 
amor nostro avete ordinato cosi amoroso mistero, 
degnatevi per la vostra immensa bontà d'aver mi- 
sericordia di me, e di tutti i peccatori. Amen. 

: S : ORAZIONE ALLA MADONNA. , • ! 

O bellissima sopra ogni creata bellezza, di tutte 
le virtù adorna e vaga per eccellenza di grazie e 
privilegi, misericordiosissima Madre di Dio, e sem- 
pre Vergine MARIA, prima e dopo Pistesso Dio, 
eccellentissima sopra qualunque pura creatura , 
dopo lui speranza mia unica. Vi prego per il mi? 
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gericordiosissimo cuor -vostro, che mi pigliate per 
vostro figliuolo, abbiate cura di me, che mi difen- 
diate, liberiate da ogni peccato, m'impetriate l'os- 
servanza della castità e di tutte le virtù, nelle 
quali piaceste voi sommamente al Figliuol vostro 
Signor nostro Gesù Cristo. Che abbiate custodia 
di me, e m'indirizzate ad uno stato, al vostro Fi* 
gliuolo ed a voi graziosissimo, ed a me ancora di 
somma salute. Amen. Lode a Db. 

LITANIE DELLA B. V. MARIA. 

* 

Kyrie eleison, 
Chrisle eleison, 
Kyrie eleison. 
Christe eleison, 
Chrisle audi nos, 
Christe exaudi nos, 
Pater d*e Coelis Deus, miserere nobis 
Fili Redemptor mundi Deus, miserere nobis 
, Spiritus Sanctus Deus, miserere nobis 
Sancta Trini tas unus Deus, miserere nobis 
Sancta Maria, ora prò nobis 

Sancta Dei gen'trix, ora 
Sancta Virgo Virgin um, . ora 
Water Ohristi, ora 
Water divina; grati», ora 
Water Purissima, ora 
Water Castissima^ ora 
Ma ter Inviolata, ora 
Ma ter Intemerata, ara 
Water Amabilis, ora 
Water Admirabilis, ora 
Ma ter Crea tor is , < , ora 

Water Salvàtoris, ... .dra 
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Virgo Priidentissitha, \ - 'ora 

Virgo Veneranda, . ora 

Virgo Predicanda, ora 

Virgo Potens, ... -, . . ora 

Virgo Clemenar, ora 

Virgo Fidelis, > . ora 

Speculum Justitiae . ara 

Sedes Sapienti^, . ora 

Causa nostre loetitiee, ora 

Vas spirituale, ora 

Vas honorabile, .7 or* 

Vas insigne devotionis, ora 

Rosa mystica, l orà 

Turris Davidica, t . ora 

Turris Eburnea, ... oca 

Domus Aurea, ora 

Foederis Arca, . - . ara 

Janna Coeli, ora 

Stella matutina, . . ora 

Salus Jnfirmorum, ò ora 

Refugium Peccatorum, . * ora 

Consolatrix Affiiclorum. ; oca 

Auxilium Ghristianorum, ora 

Regina Àngelorum, . ora 

Regina Patriarcharum, ora 

Regina Prophetarum, ora 
Regina Apostolorum, c - ora 

Regina Martyrum, orà x 

Regina Gonfessorum, * ( ora 

Regina Virgiaura, . ora 

Regina Sanctorum omnium, ora 
Agnus Dei, qui tollU peccata mundi, pare© nohis 

.Domine. < 
Agnus Dei qui tollis peccala Mundi , exaudl mo$ 

Domine, 
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Agnus Dei, qui t oli fa peccata mundi, misererò uobis « 
Ora prò nobis San età Dei Genitrix, 
jy. Ut digni efficiamur promissionibus Chris ti. 
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- Gratiam tuanx, quaesumus Domine > meotibus 
nostris infunde, ut qui Angelo nuntiante Christi 
Fili lui Iqcarnationem cogno vi" mus, per Paséionern 
ejud, et Crucem ac resurrectionis gtoriam perduca- 
mur. Per euudem Christum Dominimi nostrum. 

Amen. 



V. 



V - w 



FISE 



.1 



: ) 
■J 



INDICE 



Ut 



f 

norie (tette se'" 



Prima 



Quarta Tromba 



Quinta Tromba ; 
5e5/a Tromba 

Scltìm* Tromba ♦ 



» 9* 



» i56 



^ " "~ 



u — t » » V » < 



^ — ■ «»'.\f/ 



* 



» 186 

fi Hfl 



«r 



Tt.mti della Passione di 



Conforto del Feccaiore . 



c//e/« l'orna. a Dio. • 

• / l ri _ / * .- K ritte 



ovvero Testamento 



ni — a — zi;» vi r*i ti 



Litanie della i*. r - 



B .5 .5 .637 



ILI 




o 
z 
ed 



v 



